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bricar gl’Orologi Solari.
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Ducheffa di Brafuic, c Luqeburgh.

C$H centoftffAnMy epiu figure dal Medefimoy feeende iPrecetti 
di f îtruuio diffegnate ̂

Nelle quali con deligente artifìcio fi icorgono rappreién* 
tati Edifici), FabricbcRoztc,C iuili, e Magnifiche, 
Tcn^pijj Fortificatipni, Mura, Machine, Iftromenti Al-* 
beri. Piante^ &  cofe toccate da Vitriiuio ne’ fuo| 
Libri,

Q̂ìt le dìchUretioni di effe chiare yhreui,e aecejfmieper col oro, i quali ¡P^rchitettui 
ra sHntendono,e ne prendono ̂ ufto, e diletto.
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yÓSTRA Á ÍSTE ZZA  , che eolia Sìmttrìa delle nflrtu più h elle er£e 
al fio  nome nm T empio neWauge dell'Ererniü^^uefi’Opera d’Architettu­
ra ¿iujlamente confacro ; perche ful frontejpicio del Prencipe degl’Ar­
chitetti y altri per tutela non douea eollocarftj ch’afna delle più riguarde- 

Udli Prendpejfe dell'Europa ; anzi qud fiamma d Sfera à Colei naturalmente sinmuy 
che inejfa , e nell’arte diurna della Pittura a'gradi di tanta eccellenza trafiende- ,̂ 
che come > e nell'efierne, e nelle b ellezjj! dell’attimo ,• k  più n;ere propofitioni con fer- 
uanào, ntien ad injegnare all’arte mede fina \cos\proua y eh’altri òy di linearle co- 
fpieuoy Q d’architettarle conformi) degno non fi tTOua, che la fiua peritijfima mano. Ta­
le appunto la ntd celebrando la fama : Ond’io difmgolare ammiratione arre f i  ato di­
noto alle glorie del fuo Sereniffiim Car forte, c’hangid per fpettatore il Mondoyho ardita 
con quefio bafio argomento della mia grande ofieruanza, dichiararmi partíale altr̂ Ai
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A QVELLI, CHE LEGGERANNO.

a b b i a m o  haiiuto in diuerfi tempi molti huomini5 
i quali fopra quello, che Vitruuio Jafciò fcrkto intorno 
alle regole, &  alla profeifione deirArchitetiura 3 ò per 
femplice interpretationeloroj ò per nuoue regoIe3& of- 
fcruationi fono andati formando3 &  commentari;, &  di- 
fcorfi intorno a quella materia, &  à quello nominatillì- 
mo Auttore. Et perche fi come la profelÌìone per fe B ef­
fa tralfe la fua prima origine (& per dir così) conduife là 

fua prima infantia tra quelle inuencioni roze di fabbriche, &  di Brutture, che in- 
fegnaua la necelììtà 5 così alle Beffe vltime propolìtioni, &  à quei termini di cò- 
inodità, &  di delitic,tra’ quali finalmente la coflituì Vitruuio, fono Bati aggiiin- 
ti) ò per accrelcimento di commodità, ò per nobiltà di vaghezza vari; compar­
timenti, &  varie membra; come ciafeuno della profelfione potrà facilmente au- 
uertire ne’ ferirti dr Leon BattiBa Alberti,del Serlio, di Monfignor Barbaro, del 
Palladio,e d’altri;e come fi vede tuttauia nelLOpere buone de’modernfle qua­
li fono piene di nuoui ornamenti, &  d'inuentioni leggiadriilimc, tutte però de­
pendenti, con ifpetiale riguardo de’ precetti di Vitruuio, &  de gl’antichi ; fra le 
quali quelle di Michelangelo Buonaruotti fono perauuétura no folo le più ador­
ne,ma le piu difcrete,& regolate, fecondo la vera, &  legitima macBà dcH’A rte . 
Bramante di común confenfo fìi il primo, che reBituì alfetà noftra il modo del 
fabbricar antico, deprauato, anzitralafciato affatto per la corrottione, mali­
gnità de’Barbavì,i quali anco nell’alterar Lordine,&: i modi del fabbricare volle 
ro isfogare lo fdegno,e la rabbia loro córro le memorie,e’I nome Romano:&! nc 
reBano tuttauia in piedi machine gràdiiTime di Tempi],e di Palazzi per la Ger­
mania alta,e baiTa,per la Francia, per la Spagna, &  per Iftalia, le quali nella loro 
barbarie d’Architettura, &  di compofitione confemanoperò, quafi moBri vi- 
uenti,non so che di magnifico, &  di merauigliofo. Appreffo Bramante venne­
ro Baldafi'ar da Siena,Antonio di Sangallo,Rafael d’Libino, Michaelangelo fii-
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dettogli Sanfouino, il Vignola, il Palladio, &  altri valentiflìmi huomini. Che fta- 
bilcndo la profeiTione, ei hanno di mano in mano lafciati cflfempi nobiliifimi di 
Edifici], & di Fabbriche, illiiftrando le cofedi Vitruuio non folo con fimita- 
tione, ma molti di loro con difcorfi, & con approuare i documenti fuoi in quel­
le reliquie di fabbriche, che tuttauia ci concede la benignità del tempo in tan­
ta reuolutione d anni, &  di Stari. Tra quelli a’ giorni noftri Giouanantonio 
Rufconi non folo celebre nella profefsionejma olferuantifsimo di efso Vitru­
uio, & efsendo valentifsimo difsegnatore,parte necefsarifsima nell’Architetto, 
hebbe penfiero di ridurre in diisegno, &  in figure diftinte tutto quello, che fu 
lafciato fcritto da quello Auttore j conofcendo che veramente molto più pof- 
fono leruire i documenti fuoi in difegno, &  ben delineati, di quello che facci­
no nelle propofitioni, &  nelle difpure fcritte. Et come quegli, che pofiedeua 
benifsimo , & la Teorica , &  la Prattica di quell’Arte, pensò, oltre le fiaure, di 
dilcorrerui anche fopra, &  fami di quelle ofseruationi, che ricercaua, &  la co- 
gnitione eh egli n’haueua, &  il dcfiderio di giouare a’ polleri. Fù interrotto 
in cofi nobil propofito dalla morte,che tolfe al Mondo l’vfo di quella vtilifsima 
fatica, &  a lui q|uella fegnalata conditione di gloria. L ’interpretatione d efse fi 
e fatta fommaria, &  fuccinta, accennando lemplicemente con vna breue anno- 
tatione il contenimento delle parole, &  del tefto di Vitruuio con relprefsione 
della figura. E tanto maggiormente, che non potendo noi indouinar la mente 
di el?o Ruiconi,intorno ad else non habbiamo giudicato bene allargarli in trop 
po difcorfo : &i per quello se  lafciato anco à diferetione de’ Lettori,&; de’ pro- 
felsori dell Arte lo fpecolare, &ritrouarei'ordific, &1-3 €?ula de* caratteri fo­
gnati in efse figure, molti de'quali douendo efser indici di alcune confidera- 
tioni fue particolari, non poteuano efser auuertiti da noi. Q^iegli altri poi,che 
per fe llefsi fono,noti, figurando membra, Sparti della figura, habbiamo an- 
co resta to  louuerchio notificarli ; maggiormente per non efser tediofi,&afifet- 
tati . Hora vedendo l’aura, che giornalmente va aquillando quello famofifsimo 
Architetto apprefso i Studiofi di tal arte,nè potendo molti di efsi fornire quella 
fua nobil fatica per la fearfezza di quelli miei libri, acciò rellino confolari, ci
hamo rifolti tornarli a rillampare con l’aggiunta del modo di fabricaría bilan­
cia polla nel decimo libro a carte 139.  qual nella prima imprefsione non fù in- 
fegnato, &  vna pratica facilifsima di fabricargl’Orologi Solari ad ogni decli- 
natione di muro, come anco in piano, &  vn Orologio da a c q u a  canato da 

rontio Fineo,con le loro figure. Contentati per tanto benigno Lettore d’ac­
cettare quella nollra fatica, la quale apprefso gli altri Libri d’Architettura non 
doura efser punto inutilfc, ne difcaraj E viui felice .

IN-



INDICE DELLE COSE NOTABILE
C H E  SI C O N T E N G O N O  N E L L ' O P E R A .

C E [otterrà nafcofe fi ritrouam 
infeimodit òconici comraftgni à 
car. 11:7.1; 8. Il  5?.

.Acque come fi Uuellino , ^  qual 
ijlromenti per ciò s’adop vino . 120

.Aelopihe palle da "pento. 1 5
.Alberi forati nelpiede>eperche. 41 

.Analema.e fue linee fecondo Fìtruuìo. 126
J .Architctto dee hauere cognitiene delCHiflorie. i

\ f  .Architetturain quante cofeconfifía. 5
.Architraue sii la trauatura in che modo fuße incomin­

ciato à regolarfi. y  ̂
’.Argini, hora neceffarq, hora nò per fortett̂ â delle mu­
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con paglia, e.fìrame.  ̂ _ 26
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gole. _ .
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iiidere fecondo la mifura de’tnoduli,& intercolonij. 5 6 

Ekuationeftia diffinitione>dcnominatione,e figura. 6, e j
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ne triglifi, e moduli. .  ̂̂

f^ieccia del vino cotta nella fornace riefcepe- incbioflro, e 
per endego ancora.  ̂ ^

Fondamenta in che modo fi debbano fabbricare.
Fondamenta delle fabbriche de'Tepij ,ouero u’altri edifctj 

doue interuengono colonne come s’hahhìno à fare■ óo 
Fondamenta delle fabbriche, e qualità loro. ,^4
FeIJi intorno alle mura come fi deano fare. i o
Fojfi di che aker ĝa, e larghe77gtfar fi deano. _ 14
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GEnouefato,eSamia nelle montagne loro p er la pe- 
tìuria delle legna tagliano i faffi viuf per le pcrrsti, 
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in "Parigi. _
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proprietà. ^

Jlorologida Sole come fi formino fecondo il moto del Sole

IDee della difpofitione dell'-Architettura fono tre y noe.
Pianta, Ekuatione, e Porfilo. 5

Ih qual modo fi deano compartire le flrade perche non fila­
no efpofle à Venti nocini. 2 0 .2 1. 2 s

L.,4flriche, oneropauimentì con ogni dìligen'ga fatte .
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lare perfolleuar pefi.  ̂3 8
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P^tnpij. _ j  r •
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lato , e confiifo . 37
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Torri quadrate contra il precetto di Vitruuio.  l »
Mura come fi rendano foni,&  ficure. 1 3
Mura incerte,eperche coft dette.
Mura reticulate,e perche dette co fi. 3 5
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Mura con canali e bocche come fi deano fabbricare, itt- 

crojfare,& imbiancare. . i o5
M ura come fi dtonoincrofiare per riceuer bene le pittu­

re .
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f armediare- _
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¿leni inchinati. .

NMuemoJfa dal timone , cheferueper lem, i car­
dini per fottoleua , &  rfo delle vele a mego al­

bero, e nella fommità, &  de' remi per lo moto retto,  c
circolare-. , • j

OMbre fatte dal Sole, fecondoH tempi, e

Ornmenf., t  ò m h a  che fi fiogbmo mettere, e celhea.
rofopra le colonne.  ̂ ^

J ^ M le  d'aguro feccate,e poflem vna fornace,o Vafoal
i  fuoco tramutano il colore. r r a
-Panificate come s'vfano in Venetia deanofarfi doueilfiio-

loèmobikyòpalufire. . ^
‘ Pareti
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•pareti fatte intieramente di mattonialla maniera de’ 

Greci-
•pauimento,òla(iriche fatte alio ¡coperto, chetoje ri­

cerchino . 99
pianta,fua deffinitione, denominatio 'f, e figura. 5 . e ó

8

I C E ,
Tempio del quarto afpetto cblamato e perche'

coft chiamato , 5 o
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pegola della ¡quadra trouata da Fit uuio ■ 123
pegola del le liar de peft portati da glihuomini, e con­

dotti da buoi. 1 4 °
Prna s'hà da cattare, ò dal lito del marc,ò dalle ghiare de

fiumi. 3 >

Greci. 5 3
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Greci. 54
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in B^ma.  ̂ ^ ̂  • 7 ■
Scak,egradi di effe,come fi compartifeano. 1 1 3 Terraa^gire [opra i palchi, che conditione ricerchi, &  in
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E  con chiarezza, e breuità dichiarate.

E t in (¡uejìa Seconda, imfrefsiom aggiontouì runa pratica facilifsim a di fabricar oporo- 
logi S alari ad ogni Àe.dmatione di muro, come anco in ogni piano. ^

L  K O P R I  M  O,

E L  Proemio, che fà Vimiuio a’ Tuoi Libri d’Architettura, ef- 
faminando le conditioni, che dee hauere lArchitetto, vuole 
ch^egli habbia particolar cognitione delIHiftorie, per poter 
accoramodare molti ornamenti alle fabbriche, i quali fi pof- 
fono canate da effe Hiftorie con gratiofo, &  vago fignificato :

r u -  --n r  . , dellefemine Cariatidi, altro de'
fchiauiPerfiam, che, permemoriadi vittorie confeguite da G reci, furono d i

, r J  della m . ; n S e  fivede eipreffo nelle due icguenti figure.

Architet, del RufeonL
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E Donne Cariatidi in habito di matrone furono in vece di co­
lonne collocate da gli Architetti nelle fabbriche della Grecia 
per eterno eflcmpio di feruitù, &  di fcorno della Città di Ca­
ria nella M orea, la quale fi congiunfe co' Perfiani a danni de* 
Greci j &  così vollero che in vn certo modo foffe il trionfo lo­
ro perpetuo, forma ndone così fatti iìmulacri ; quafi feruenti, 

&  calcate dalie fabbriche loro, come veggiamo rapprefcntato nella figura del 
feguente Portico.

Simil-



L I B R O
imilmente fabbricarono i Greci il Portico PerÌìanojdifponen- 
<do in ciso gli fchiaui Perfiani neli’habico loro barbaro, quali 
colonne: &  quello dopo’l fatto d’arme di Platea, hauendoi 
Greci fottoPaufaniaiìgliuoIo di Egeiìpolide con poca gen» 
te fuperato vn numerofiifimo eiicrcito di eiTi Perfiani 3 in me­
moria del quale, &  à perpetua nota del nome Perfiano, ven- 

dendofi le fpoglie lo ro , ne fabbricarono pompofiiiìmamente così fatto Porti­
co : proponendo a’ cittadini,oltrelornamento della fabbrica,eflerapioancora 
di eccirarfi, accenderfi alla libertà, de aUa fallite della Patria.

- J
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[T quefto modo di adornare le fabbriche, traendo dalle Hi- 

ftorie, o dalle Fa noie fpoglie, iifromenti, animali, &  altri co­
si fatti particolari, per ornamenti delle fabbriche in tutti gli 
ordini dell’Architettura, è Rato poi frequentiiTimo tra gii Ar­
chitetti, &  in Romafpecialmenteveggiamo confcruarfi fin 
hoggidi nèlla Caiii diquei Geritilliuomini della Valle due Sa­

tiri di eccelIentiiTima mano,che ieruiuano per vio di colonne,oltre infiniti com­
ponimenti di capitelli, di bali ,̂ di fregi  ̂&  di cornici, che fi veggono ipurfc in 
diuerfi luoghi di efsà C itta, accommodati mirabilmente alle fabbriche loro, ò 
foise Tempio, o Poitico, o altra fimile ftruttura j col quale efsempio i moderni 
hanno parimente ripieni, &  aaornati gli edificij loro : come veggiamo tra gli 
altri haiier fatto inVenetia il Sanfouino nella fabbrica nuoua de^Procuratori 
rincontro al Palazzo della Signoria, che nel Portico di efsa d’ordine Dorico 
alla porta, per doue fi fale in efsa fabbrica, ha pollo per colonne due figurone 
di femmine, che campeggiano nobililfìmamente, &  così alla porta della Zecca 
due termini belliifimi con gran vaghezza di quegli edificij, &  gentiliflìma imi- 
tationc de gli antichi.

Itruuio nel Secondo Capitolo del Primo Libro, difcorrendo in 
quante cofe confiila TArchitettara, &  trattando tutte le parti 
di efsa con molta fpecolatione, quali nel fine di efso Capito­
lò fi rillringe à ragionar della difpofitione dell’Architettura, 
&  dice che le Idee di elsa dilpofitione fono la Pianta, i’EIeua- 
tione,&  il Profilo.

La Pianta come vediamo nella feguente figura è il Sito della fabbrica ridot­
ta in piano con proportionato vfo del Compafso, &  della Squadra, &  è detta 
da’ Greci cioè abozzamento, nella quale è ilnafcimento dellope-
ra 5 nell’Eleuatione il crefeimento, &  nel Profilo la compiuta perfettione

Architet, del Rufeoni B La
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A  Eleuatione è imagine della fronte , dice Vitruuio , il quale hà 
chiamato fronte ogni cofa eleuata, che fi veda per diritto, &  farà 
quella, checommiinemente fi dice in faccia, onero in maeftà, della 
maniera che fi è difl'egnato qui, hauendoeleuato appunto le parti 

? tutte della fabbrica, che fi vede prefigurata nella pianta, &  ridottola all’in piè.

Seguita
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Eguica Vitmuio, &  dice, che la defcrittione del Profilo, Se 
adombradone della fronte, &  de’ lati, che fi feortano, &  
cornTpondenza di tutte lelinee al centrodelcompaiTo, co­
me fi vede nell infraferitto efieinpio, nello sfijggimento di 
vno de* lati, doue apparifee tutto quello, che efee, &  quello 
ch’entra nel viuo, &  fi feorge la maeiH de gli fporti,& i caui, 

_'■ ofiê 7,e dell opere; la qual parte alcuni, fecondo i Greci, hannovoluto 
chiamare cioèdeferittione d’ombra, Scaltri cioè
defcnttione come di feena, il che à noi importa poco, ballandoci di moftrare, 
che quelle figure fiano accommodate alla fpecifica diilintjone di Vitruuio.

Difeorre

&  le g
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I I

Ifcorrc Vitruuio, nel Quarto Capitolo del Primo Libro 
fopral’ elettione j che fi dee far de'Siti, 6¿de' luoghi fa- 
ni per la fabbrica delle C ittà , &  dopo molte confidera- 
tioni di Filofofia ,&  pratica 5 &fpecolatiua, lì conduce 
adire, che per li pafcoli, &: per li cibi fi manifefta la 
bontà, i difetti de’ terreni ; &aflegna l’eiTempio de* 
campi di Candía, che fono d’intorno al fiume Poterò, 
tra Retimo, 5t Cortina, doue confiderà, che le pecore, 

che pafcono dalla parte del fiume verfo Retimo, hanno la milza apparente, &  
quelle dall’altra parte di Cortina, ne fono fenza, il che affermano i Medici na- 
fcere da certa Herba, che iui crefce, la quale ha virtù di fare fcemare la milza, 
&; è chiamata da’ Cretenfi A V ttAÌm/ìo!/ , cioè fenza milza, della forma che qui al- 
Tincontro veggiamo efser difsegnata.

Dalla
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j Alla coniìderritionó de luoghi da eÌeggerfi per Io fondai del­
le C ittà , &  delle mura di else, fe ne pafsa Vitruuio al trattar 
del modo di fabbricar efse fondamenta &  torri nel Capitolò 
evinto; &  dice, che fi dee cauar tanto, che fi troui il fodo, se­
ga il può ritrouare, &  nel fodo quanto ragioneuolmente pa-

V , , delfopera j con quella conditione pe­
ro , che la parte Sotterra tenga fpatió maggiore, &  ha più grofsa dê  pareti fo- 
praterra, &  q^ lle  fondamenta iìano empiute di pietre mefcolate con calce, &  
arenagli che ci fi draollra beniiTimò nella fegpemc figura, efsendo difsegnatQ il 
riempimento in efsa con la lettera A . & lo  fpatio del cauamento con la k t. B.

II?--

Architet, del l^ujconi. V uole,
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V ole, che le torri cfcano fuori deH’ordine delle mura, come 
vediamo fegaato nella fegiiente figura con la lettera A. in 
ciafcuna torre, fi che il nimico, auuicinandofi alla muraglia, 
fia da ogni parte trauagliato per li fianchi aperti delle torri 
con pietre, &  altre così fatte cofe da lanciare, &  ciò fi mo- 
ftra con la lettera C. &  D. Vuole ancora, che fi prouegga che 

l’inimico non habbia facile l’adito all’oppugnatione del muro, &  che per ciò fi 
faccino de’ foilì, fognati con la lettera È. &  che le ftrade non fiano dirizzate al­
le porte, mavadinoftorcendoj fi che i foldatinimicicaminando, portinola 
parte deftra, che farà icoperta dallo feudo efpofta alla muraglia, come vedia­
mo ciTerci efprdro con la lettera F, che accenna verfo la porta della Città fo­
gnata G. & gli feudi de’ foldati fognati con la lettera B. le quali confidcracioni 
poifono pur in parte feruire alle fabbriche, &  alle fortificationi de’ noftri tem­
pi , con tutto che il modo del guerreggiare, &; le batterie fiano diuerfe affai.

E Caftella feguita , che fi deono fare non quadrate, nè di molti an­
goli, che efeano fuori, ma più tofto che girino; accioche da più 
parti il nimico pofsa efser veduto, quelle tre forti di torri fono 
qui all’incontro difsegnate.

L A
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A grofsezza della muraglia afferma Vitruuio, che fi dee fare 
in modo, che gli huomini armati pofsano,incontrandofi, Daf­
fare fenza impedirfilvn Paltro, come nella feguentc figura fi 
può vedere, legnando la grofsezza del muro,"da A. fino à B. 
& la commodita del pafsàr de’ foldati con la lettera C. Soo'-

grofsezza di efso muro fi habbinol 
portare taglie d ohuafìro bruftolate, & incaftrate fpefflfsime ; accioche ambe- 
duele front! del muro, quafi come da fibbie, con quelli legni legate, fiano più 
durabili,&piufermc,comeenotatoconIaIctteraD.&l. ^

jfei'

0
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IL muro di dentro delle torri vuole ancora che fia diuifo con 
interualli, e ipatij tanto grandi, quanto faranno le torri j &  
le ftrade da torre a torre fiano continnatc, &  congiùnte con 
trauij ma pero fénza chiodi, ò legamenti di ferro : perche 
douendole ceder al nimico, fi poflanofacilmentefmouere 
efse traui, &  così impedirli il pafso. Et di così fatte fabbri­

che reitanogheisempi ancora in molti luoghi dltalia , ma fpecialmente in 
Roma nelle mura vecchie fabbricate da Belifario ; Vero è che le torri fono
quadrate contrai precetto, che ci dà qui Vitruuio, che vuole che fiano, òro­
tonde, o di molti angoli, Sì danna intieramente le quadrate, come quelle, che

erano
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erano Belìi ad efler rouinate da gli arieti. Nella feguente figura dalla lettera 

finoàB. intenderemo l’interuallodella torre, &  con la lettera C» vedremQ 
i! palco con le crani ricordateci da Vitrnuio,

r'4-i SS]

..SSSV'

j C^o la regola data deile torri, feguira Vitrnuio nel medefimo 
Capitolo, difcorrendofoprailfabbricardeliemura, &  per 
donerle render forti, &ficnre, dice che fe ben le difiiefe del­
le muraglie, &  delle torri congiunte à gli argini, &  terra­
pieni iono grandemente ficure j tuttauia non in ogni luocro fi 

 ̂ . . /'^^¡f'^^l'^i'g’^ejm arolam entelà, donedaldifuoridituo- 
go alto a p,ede p.ano fi poteffe venir ad oppugnar la Città : &  che però in co- 

• cioitc't. del Rujcom. ^
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taì luoghi bifogna prima Cauar i foifi d’altezza, &  di larghezza grandiilìma, co­
me fi vede nella figura all’incontro alla lettera A . &  dapoi dee eiTere il fonda­
mento del muro calcato tra l’alueo della fofla, &  fatto di quella groflezza, &  
ch’egli pofsa facilmente foftener il carico dell’opera terrena : &  dalla parte del­
la fabbrica di dentro dcefi fare il fondamento per ampio fpatio dittante da quel 
di fuori in modo, che le compagnie pofsano, come in ordinanza, fermarfi fopra 
la lunghezza dell’argine, St quefto vediamo fegnato nella oppofta figura da B. 
à C. Fatte in quetto modo le fondamenta dal di fuori, &  dal di dentro, per lo 
tratierfo s’haueranno àframettere altri tramezzi difpofti, come pettini àguifa 
de’ denti di vna fega, come fi vede notato con le lettere D. E. &  F. &  poi G. 
H. Percioche quando in quefta maniera farà fabbricato, &  fondato il muro, al- 
l ’hora iè ne liceuerà quefto commodo, che la grauezza del pefo diuifa in par­
ticelle , non calcando con tutto il pefo, non potrà rallentare per modo alcuno, 

far vfeire dal fuo luogo di fotto alcuna cofa. Et quefto modo di fareveg- 
giamo efser anco ofseruato in molte delle noftre muramoderne, per manteni­
mento de’ loro terrapieni.

N E L
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E1 SeRo Capitolo, trattando Vitruuio deJla diuiiionc u dio- 
pere,ohe fono dentro le mura, &  deHadifpofitione dicfse, 
perdfc:hifare i fiati nociui dê  venti, viene in molte bellecon^ 
fiderationi ; &  fpecialmente filofofando fopral generarfi del 
vento, dice j che ventò è onda delf aere, che fcorre con isfor- 
zato mòto 5 ,& che nafce quando ritroua fhumore, &  f  impe** 

to del feruore da fé tira, 6̂  eiprime la fòrza dello fpirito che fofiìa j &  ci propo­
ne leiTempio di quelle palle da vento dette le quali fi fanno canate
da.1 di dentro, &  poi fi riempiono d’acqua da vn picciolo pertugio che vi fi la- 
fcia, &  polle al fuoco, come prima cominciano à bollire, ne mandano fuori fia­
ti gagliardiCmii, C9j ê appunto fi vede cfprefso nella feguente figura.

Seguita
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S Eguitaàtratcarde' Venti, i quali prima confiderà ciser quattro ,  fegnati 
come qui di fopra appare.
A . Leuante.
B. Ponente.
C .O ftro .
D. Tramontana.

IN  qucft’altro circolo di fotto fono efprefri gli altri quattro Venti, che fi 
chiamano Colaterali, &  fono compofti di quelli, pigliando il nome ciafcu- 

no della metà di quelli.

9>

T  perche da quelli otto venti, che fi chiamano Venti interi. Se principali, 
altri otto fi cauano chiamati mezantni, non perche fieno di manco forza

de’
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de’ primi, ma perche fono trappofti, &  tramezzano gli otto fopradetti; però 
fpecificati fi fono nelle feguenti figure co' nomi loro diftinti, à vfo di Buflbla , 
come s’vfa tra’ marinai.

iaSHTIE

mink.

Àrchitet. del liufcom. E Ricorda,
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Icorda, con queft^occafione, Vitruuío la Torre d’Andronico 
Cirrefte fatta in Athene diotto faccie, in ciafcunadelle quali 
haueua {colpito f imagine di vno de gli otto Venti principali, 
che riguardaiia là , doue appunto quel Vento foleua foiììare, 
&  fopra eiTa Torrepofe vna meta, nella fommità della quale 
rifedeua vn Tritone di rame, che nella deftra teneua vna ver- 

ghetta, con la quale commofso dal Vento raggirandofi, &  fermatofi artificio- 
iamente contra’I Vento naturale, dimoftraua, à guifa d’horologip, il nome, il’ 
Vento figurato nella T orre : il ritratto della quale molto vagamente habb iamo 
qui difsegnato. Ad imitatione di coftui in molti luoghi d’Europa fi veggono 
percommodità publica difpofte machine, fignificatricifpecialmentedel foffìar 
de’ Venti ; ma modernamente in Roma la Santità di N.S. Papa Gregorio XIII. 
hauendo in piedi della fua famofa galeria di Beluedere fatto fare alcune ftanze 
per ritirarfi alle volte à diporto, &  à refpirare da’ negotij ; in vna di efse la più 
eminente, &  che d’ogn’intorno è efpofta, &  apertiflìma à tutti i venti, fece nel­
la volta dipingere,&  fegnare eilì venti con vn raggio, che commofso dal di fuo­
ri dal vento, che foffia, vien à fermarli, &  moftrarlo di dentro con molta faci­
lità, &  con gran fodisfattione de'riguardanti, perle pitture, &  pergliorna- 
wenti nobililTimi, che vi furono aggiunti.

Per
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E R  dichiaratione delle due fcguenti figure, bailerà che fia 
regiftrato quello appunto, che intorno'l fine del fudetto Sc­
ilo Capitolo ha lafciatofcritto Vitruuio. Perche dopo ha- 
uer confiderati gli ordini, &  i fiti de Venti, per conchiudere, 
&  affegnare la diuifione de gli edifici, 8̂  delle ftrade dentro 
le mura,dice. Pofto fia nel mezzo della Città à liuello vn pia­

no quadro di marmo, onero il luogo fia {pianato, 8crefo pari in modo, che il 
detto quadro chiamato Amutio non fi defideri : pongali poi nel mezo centro di 
eiTo vno ftilo di rame, che dimoilri l’ombra, &: fopra il detto quadro fegnifi 
l ’ombra ellrema fatta dallo ftilo, quafi l'hora quinta Antemeridiana, &  facciali 
con vn punto il fegno 5 dapoi allargata la fella al punto, che è fegno della lun­
ghezza dell’ombra, & fermata nel centro, facciali il giro finito : dapoi fiaof- 
feruato dopo’l Meriggie l’ombra crefeente cagionata da quello ftilo, &  quan­
do ella hauerà toccato il giro già fatto, &  hauerà pareggiato all’ombra Ante­
meridiana quella fatta dopo il Mezogiorno,bifognafarin quel toccare vn pun­
to j da quelli due fegni con la fella due fegni incrocicchiati far fi deono, &  per 
tale incrocciamento, &  per lo centro nel mezo fi dee tirare vna linea, che toc­
chi l’ellremità del cerchio, accioche s’habbi il Mezogiorno, &  la Tramontana. 
Fatto quello, bifogna pigliare la felladecima di tutta la linea circolare, &  por­
re il centro nella linea del M eriggie, la quale tocca la circonferenza, &  fi dee 
fegnare dalla delira, &  dalla finiftra nella detta circonferenza, &  dalla parte 
del Mezodì, e dalla parte della Tramontana : d apoi da quelli quattro fegni per 
mezo del centro fi deono tirare in croce le linee, che con le loro eftremità toc­
chino la circonferenza ; &  à quello modo fi hauerà il diflegno dell’ottaua par­
te dell’O lirò, &  della Tramontana. Le altre parti veramente che fono tre dal­
la delira, tre dalla finiftra eguali à quefte fi deono in tutta la circonferenza 
diftribuire in m odo, che l’eguali diuifioni de gli otto Venti fiano nel deferiuere, 

compartire difiegnatc : all’hora p^r gli angoli tra le due regioni de Ven ti pa­
re che dirizzar fi deono le diritture delle piazze, &  i capi delle vie j perche con 
tali ragioni, &  compartendo à quel modo farà efclufa la noiofa, &  molefta for­
za de’ Venti dalleftanze, da’ borghi, &  dalle contrade5 altrimenti quando le 
piazze per diritto de' Venti faranno diifegnate, l’im peto, &  il foffiar frequente, 
venendo dall’ampio, &: libero fpatio del Cielo rinchiufo nelle bocche, &  nel- 
i’entrate delle v ie , andrà con più forzato mouimento vagando.

Dopo
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j O  P o  la fudetta regola, poco più oltre dice Sia adunque in 
piano eguale il centro, doue è la lettera A . reftremità deli- 
ombra cagionata dallo ftilo innanzi al Mezogiorno, doue è 
la lettera B. dal centro A. all’ombra B. allargata la fcfta, fi 
facciala linea circolare, &  ripofto lo itilo, doue era prima

. r  A 5 1 ombra fi fminuifca, &  faccia di nuo’
u o , crefcendo 1 ombre dopo Mezodi eguale alfombra fatta innanzi &
tocchi la linea circolare , doue fi fegnarà con la lettera C . all’hora dal fo­
gno B. al fegnoC. conia fella fi defcriueràin croce, doue è la D . dapoi per 
quello incrocciamento , doue è la D . &  per lo centro tirata f ia v L i iL a

Ì ^   ̂ faranno le lettere E. &  F
Àrchm.delRufiorn, P C^efta
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Q u e fta  l in e a  farà dimoftratrice della parte Meridiana j, &  della parte Setten­
trionale: dapoi fi dee pigliar^iareftadecimaparte-ddlalineacircolare, &  il 
centro della fefta porre nella linea Meridiana^ die tocca la circonferenza, do- 
ue è la lettera E .^  dalla delira, &  dalla finiftra fegnare done fono G . H. &  
poi nella parte Settentrionale pengafi il centro, doue nella circonferenza è fo­
gnato F .&  dalla delira, &  dallafiniftra fognare doue fono le lettereL. & K .

dal G , al K. &  dalf H. allX. fi deono tirare le linee per lo centro,&  così quel­
lo fpatio, cfie farà tra la G . &  fH . farà Io fpatio del Vento O lirò , &  delkparte 
Meridiana, &  quello fpatio, che farà dalf L. à K. farà lo fpatio del Settentrio­
ne : le altre parti,che fono tre dalla deUta, ¿¿tré-dalia finillra efler deono egual­
mente partite, quelle dal Leuante faranno doue fi vedranno le lettere Li &  M. 
&  quelle dal Ponente doue fono le iettere N.6t O. Dapoi dalla M. all’O.ÌSt dâ - 
ia L . airN . in croce s hanno à tirar le lince, &in^qudÌlo modo egualmente par­
titi faranno gli fpatij de gli otto Venti in tutto i  giro dilfegnato 5 le quali cofe 
quando faranno in quefta maniera defcrittc, in ciafcuno de gli angoli della fi­
gura di otto faccie, fe cominciaremo dal Metodi trajo Siloco, &  Garbinp, l’O - 
ftro iieirangolo farà la lettera G .tra  Oftro, eG arb^ o TH. tra’l Garbinò, 
Ponente la N .tr a i Ponente, & ilM aeftrofeO . tra’f Maeftro, e laT raitonta- 
na là P . tra la Tramontana, &  il Greco la i. trai G rèco, e Leuante la L .tra l 
Leuante, &c il Siloco la M. Difpofte in tal modo le cofe predette, pongali Io fti- 
lo tra gli angoli delPottangoIo, &  in quefta maniera dirizzate fiano le piazze > 
e le otto diiufioni de’ capi delle v ie .
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O  M I N  C I A  Vitruuio à conilderare nel Primo Capitolo del 
Secondo Libro i diuerfimodi, che vfarono gli huomini in 
quella loro prima rufticità nel formarli I f  cafe, &  dice 5 che fi­
nalmente dopo cauate le fpelonche, &  imitati i nidi de glVc- 
celli per ricoprirci, effendo eglino di natura docile, &  glo­
riandoli ogni giorno più delle loro inuentioni, cominciarono 

à teffcrc, 6? compor fabbriche più ingegnofe di quelle di prima 5 &  così alzate 
le forcelle, &  trappoftiakri rami, come vediamo nellafeguente figura, for­
marono migliori habitationi, iriueftendo le pareti di cefpugli, di fiondi, rae-
fcolate con loto.

P E R
4'
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Er difcnderfi poi dalle pioggie, dalle grandini, &  dal Sole le coprirono d| 
cannuccie, di frondi, e di loto, come ci moftra il diiTegno fe<̂ uence.

T ; i Ì  ‘ ‘ T ?   ̂roftenerle pioggie, &Ie altre códi-
< = « "> ™ n o a d K m k a te ic o lm i,& fc -

prapo-
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pràponendoui IotOj& facendo i tetti pendenti, diedero la caduta all’acque, &  fi 
afiìcuraronomaggiormencej del modo che vediamo efprefso qui fiotto.

" • •'»n>ì>'Nì»v.wv WÌVft
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Arra Vitmuio quello, che vfauano i Colchi nel Mar Maggiore 
nel fabbricar le cafe loro, per l'abbondanza c'hanno di bo- 
Ichi ; il che veggiamo farli adefso fpecialmente nella Polonia 

iopra ) recandofi à gloria que’ Signori prin- 
L u vanno,farfi in poco fpatio di tem-

&  ne borghi di molte Citta di Germania fi vede medefimamente gran quanti! 
ta di cafe di legname compofte molto politamente; &  la feguente figura,la qua- 
le per fe ftelfa fenza molta dichiaratione è affai chiara, moftra il modo narm o 
da effo Vitruuio de porre infieme, &  formare gl'edifici de' fudetti Colchi, le- 
uando I tetti a vfo di Piramidi,& coprendoli di frondi, &  di loto,rendendoli te- 
ituginatj, per vfare la propria parola di efso.

fr'é-4
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OggÌLinge,che i Frigij,che habitanolecampagne,per manca­
mento di bofchi, eleggono alcune parti più eleuate del ter­
reno, &  quelle cauando, votandole, fi fanno fìanza, &  ha- 
bitatione cotidiana: &: dal di fopra legando tra fe molti fufti, 
fanno i colmi de' tetti piramidali, &  li cuoprono di canne, &  
paglie , come vediamo efprelÌo diligentiiTimamente nel fc- 

guente diflegno. Et di quefto occorrer alle neceilità fiumane con qu e lio , che 
la natura ha fatto commune a' paefi,polliamo aiiegnarne, &  trarne mille eifem- 
pi dalle oiTeruationi, che fi fon fatte in diuerfe occorrenze, oltre le allegate da 
Vitruuio ; &  per fiora baftarà di dire,che fi come nella Polonia, doue abbonda­
no di bofchi,pare,cfie fdcgnino, ò almeno che non fi curino di fabbricar d’altra 
materia : così altroue,douc ne mancano, gli huomini fi fono prouifti fufficiente* 
mente di quello, che ha loro conceffo la Natura ; &  fpetialmence Io vediamo 
nelle montagne di Genoua,& di Sauoia, che non hauendo eglino legna , fe non 
in molta penuria, tagliano i faifi viui, non folo per le pareti delle fabbriche ; ma 
per li tetti ancora, appoggiandoli à fottiliifimi baftoni, che a* riguardanti, non 
che à gli habitatori, polfono render fpauento più tofto che merauiglia.

A.:

Alcrì
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A  perche finalmente gli huomini, aiTbttigliando l’ingegno 
dal ripararli, 5c difenderfi dalle ncceliìtà, paffarono al pro- 
uederfi di commodità, &  di delitie; quindi auuenne, che nel­
le hab itationi Ipetialmentc come rifugio loro> &  come ordi­
nario, &  proprio ricouero, pofero pardcolar penfiero, &  non 
pur cafe humili balie ; ma grandi habitationi conftruflero 

ben fondate, &  di pareti compofte di matron i , di pietre, &: di legnami, coper­
ti di tegole con inuenzioni, &  ornamenti vaghi, ó  iftraordinari, delle quali per 
cflempio feruirannole duefeguenti figure.

Seguitvi
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infegnarci come ,  &  di che terra fi habbino à fare i mattoni­
la quale vuole, che fia bianchigna> cretofa  ̂& roza, ò di fab- 
bione mifchio 5 &  che fi facciano, ò  nel tempo della Prima- 
uera, ò delfAuttunno : &  quelli, foggiunge, faranno fom-

V »che fi formeranno due anni prima, eifendo
«ne non polfono feccarfi più pretto, fecondo il bifogno dellVfarh.

Pelle
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Elle maniere de’ mattoni difcorrefimedeiìmamente, &  
ne cauiamo quello, ch’è diffegnato nella feguente figu­
ra, cioè che tre forti di quadrella haueffero i Greci,l’vna 
detta , cioè di due palmi, fegnata qui con la
lettera l’altra Ustnnlùù^v, cioè di cinque palmi, &  la
ter7a T , 'cioè di quattro palmi, legnate con 
la lettera B. &  C, &  che fe ne faceiiero anco delle meze 
quadrella, come ci moftra la lettera D. le quali tutte 

mefse in opera ne’ corfi ̂  con proportionata alternatiua faeefsero la parete ficu- 
ra, la villa vaga, &  non ingrata.

Nel
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E L  Quarto Capitolo feguente parla della rena per lo mefco- 
lamerito con la ca lce . Dice che le forti di elsa rena fono la 
nera, la bianca, la rolla, &  il carboncino. D i quelle ottima è 
quella, che ftropicciata con le dita fà ftrepito, e rumore ; &  
quella fpecialmente, chefparfafoprale vefti, fcuotendola, 
non lafcerà macchia, ò veftigio di terra. Se non vi faranno 

buche, ò luoghi propri di efsa rena,dice che bifognarà cauarla,& fceglierla dal­
le ghiare de’ fiumi, &  dal lito del Mare, come vediamo vagamente rapprefen- 
cato nella feguente figura,

Archim, del Kufcom, Tratta
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Ratta Vitruuio rieirOttauo Capitolo del Secondo Libro della 
maniera del murare, &  và diligentemente confiderando tutto 
quello, che (ì può in quella materia, la quale è Hata molto ef- 
fattamente dichiarata da Monfignor Illuilriirimo Patriarca 
Barbaro , &  dal Palladio ne^^uoi Libri d’Ar^hitettura : pure 
continuando nella breue dichiaratione delle Teguenti figure 

fi dirà, che Vitruuio propone per vfare due rnaoiere di murare, Tvna, che fifa à 
modo di rete, & Taltra, che è Tantica, chiamata incerta . Qgella incerta è così 
detta dall’incerto componimento, che riefce dall^negualiiàHJe’ cementi, che lì 
vanno commettendoy iquali non batiendo formaoertai vèngoho à moftràririn 
villa l’ordine difuguale, &  veramente incerto. L'altra foggia detta reticulata è 
quella, chè per lo riquadramento delle pietre, ò de’ mattoni, fattane la eonipò- 
fitione di tutta la parete, la villa viene à dimollrarfi lineata, appunto à foggia di 
rete: quella nella feguente figura ci fi moftra con la lettera A. &  l’altra con la 
letteraB. la lettera C. poi nella reticulata è per mollrarci la compofitione delle 
pietre quadrate, che fanno il di fuori del muro, la D. i mattoni, che fanno le 
oliature, i legamenti, &  il recinto di elso 5 come per tutta Campagna di Roma 
fino à Napoli vediamo hoggidì innumerabili efsempi di quelle reliquie di fab­
briche , che reftano in piedi.

E T
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perche dice Vitruuio, che nella maniera reticulata^on ì’ef- 
fempio di alcune fabbriche Romane iì corre pericolo, che il 
riempimento di efsa faccia redificio ruinofo; efsendocbela 
calce afciugandofi refta poluere, &  lafcia i cementi nudi den­
tro al corpo della muraglia c.on euidentiiTimo pregiuditio, &  
detrimento fuo, foggiunge però, che fe alcuno non vorrà in­

correre in quello rifehio ,'feifógha ch'egli faccia i pareti di due piedi, lafciando 
il mezo concauo apprefso i corfi, & gli ordini diritti, come pilaftrelli dalla parte 
di dentro di fafso rofso quadrato, onero di terra cotta, ouero di felici ordinarie, 
&  con li granchi di ferro, ò con piombo leghi le fronti &  à quello modo, nòn in 
confufo, ma ordinatamente fatta l’opera, potrà lenza dilfetto per lunghilfimo 
tempo durare. Della qual cofa la feguente figura d  mollra à parte à parte mol­

to ben
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to ben diftinto rammacftramento, rapprefentandoci vn’efsempio di fabbrica 
nobile, fatta con così fatti auuertimenti : con la lettera A. appariice il riempie- 
mento del muro, con la B. f  incroftatiira di marmi, con la C. il faiio rofso qua­
drato, ouero felici, ò mattoni, con la D . il granchio, ouer legatura di ferro, che 
leghi le fronti, &  con la E. i legamenti, &  le oflature, che vanno vnendo tutta la 
fabbrica interiormente.

Vi ! ̂1 'i\\\'n'TTTTiÌTrrrrrriirrTnÌT̂̂

‘tnii

OdaVitruuio il modo del murare de’ G reci, &  lo racconta di due 
modi, rvno detto eguale, l’altro difuguale. Il primo quando tutti i 
corfl faranno eguali in grandezza,come è difsegnato nella feguente 
figura A.che tutti i cementi fognati C.fono pari,l’altro è quando gli 

ordini de’ corfi nò farano dirizzati egualméte,come fi vede nell’altra fig. B.chei
cementi
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cementi con la lettera D. fono diiparij& f  yna  ̂&  l’aÌtra dÌ quelle maniere vuo'Ie 
egli, che quando fono benliuellate con la continuata groffezza de’ pareti, pof. 
iano durare, &conferuarfi lungamente.

Icorda vn’altro modo di murare detto riempiuto, ^  Iq diuide in due ma. 
. nierejcoine vediamo nel diffegno feguente. |l primo è più regolato; peiv 

 ̂ f  ordinat/j ^ nei fecondo fi mettono in confiifo.

rmTTjì'ViWI i; i I l ' ia ' i ) 1 I M

m  111 1111 I ì
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Áfchiut» del Rufetm.
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A il modo del murare de' Greci, feguita poi, è molto diuerfo ; 
perche ordinano le lunghezze de’ cementi egualmente co’ 
mattoni frontati, come ci fi dimoierà nella feguente figura 
con lettera A. B- &  poi legando il muro con egual diftanza 
con i mattoni quadri, c’hanno la fronte dallVna, & l’altra par-» 
te , per vfarelafuamedefima parola, detta Kictrej/oì; i quali 

ftringendo gagliardamente fermano, afficurano la fodezza de’ muri ; fegnati 
nella medefima figura con la lettera C

C

E3Z

I 1. 11.

&

Ontinua nello ftefso Capitolo ragionando de’ pareti fatti in­
tieramente de’ mattoni à darne molti efsempi di fabbriche 
Greche,le quali, &  per la lunghezza, &  per efser affatto inco­
gnite à n oi, molto poco ci pofsono feruire 5 con tutto ciò nel­
la feguente figura ne vediamo così in generale rapprefentato 
difsegno tale, che fenz’altra dichiaratione farà beniifimo in- 

tefo . A’ giorni noftri le fabbriche de’ mattoni fi fanno intieramente in Vene- 
tia, Se però vediamo gli edifici più durabili,&  più ficuri. Roma ne ha qualcuno, 
ma pochi,hauendo commodità,& abondanza di cementi 5 &  i mattoni non fer- 
uono veramente fe non per lo di fuori della fabbrica, per farne, ò lauoro piano, 
ouero colonnati, cornici, Se altri così fatti ornamenti.

Danna
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I \nna Vitruuio nel fine del Capitolo ottano i Graticficioc quel­
la forte di pareti, che fono nel di dentro tefsuti di legname di 
canne, &  poi incroftati di calci : perche quanto giouano alla 
prefte7:za, Sr tengono manco luogo, tanto fono di commune, 
&  maggiore calamità : perche fono faciliiTimi all'incendio. 
I legnami fono fognati nella feguente figura con la lettera A. 

&  B. le canne con la lettera D. la calce con la C. i pilaftrelli,  ò fortezze di efsa 
parete fatti di mattoni, fegnati conlaE.ouero di ghiaie, fognate c o n la F .& il 
pauimento pur di mattonfiò quadrella,fegnate con la G . Di quelli anco a’ tem­
pi de’ noftri Aui vediamo efserfi feruiti molti nelle fabbriche loro, &  in Roma 
fe ne veggono molti efsempi,& così per la Francia,& fpetialmente in Parigi ; &  
però qui s'è pollo quello difsegno,che facilmente da chiunque fi fía potrà efse- 
reintefo. IL



IL legname è neceflario nelle fabbriche, &  è materia principale 
non meno che le altre narrate ne'Capitoli pafsati : iene vie­
ne per ciò Vitruuio nel Capitolo Nono à parlare di efso, & ci 
propone nel principio appunto il tempo del tagliarlo, il qua­
le vuole che fia nell Autunno, alThora che comincia à foifia’- 
re il Ponente, allegando la ragione, perche non fia à propoj  ̂

fito il tempo della*Primauera 5 conciofiache gli alberi, efsendo airhora noume­
no che corpi pregni per l'humor loro eh e in m oto, &  fi và difondendo in fo­
glie, &  fiori i fono manco vtili, e non fani,appunto come fono ftimaci glaniraa- 
li pregni nelloccafione del venderli. N el tagliarlo ci dà quefto auuertimen- 
to , che non fi tagli affatto , ma che il taglio arriui fino àmezo la midolla, 

fi laici così purgare Thumore per preferuarlo dalla putredine, &  quan­
do fi
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do fi vedrà che ne ftilla più, airhora che fi getti in tutto à terra} perche di que­
lla maniera riufcirà perfetto, &  opportuno .

.A.’

Ct̂

\̂ ò

Architi, del Kufcm i, Difcor-
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lícorre poi particolarmente fopra diuerfi Alberi, &  confiderà 
in quefto  ̂ &  in quello diuerfe condition! con la folira fua di­
ligenza, &  riguardo. 11 Diflegnatore delle noftre figure cre­
derò che haueffe penfiero di efprimerci medefimamcnte tut­
te effe fpetie, ma poffono ieruir beniffìmo le tre fcguenti, nel­
le quali vediamo l ’albero nella fua primiera età ( per dir cofi) 

&  poi fatto robufto, &  vecchio ; che fenza dubbio fé tutte vi fofsero, farebbo- 
no nobilimma villa, &  accompagnarebbono gratiofameote refquifita,&  mira- 
bil diligenza vfata in quefto Libro j che però da quefte poche fiamo forzati à 
dolerci, eh egli tutte non le difsegnafse, preuenuto dalla morte.
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L Primo Capitolo del Terzo Libro contien Lordine delle mi- 
fure 5 canate dal corpo hunaano, il quale hà tutte le membra 
fuecorriipondentirvnoairaltro, sì che la compofitione tut­
ta riefce proportionata , &: harmonica ; &  peròhabbiarao 
nelle,mifurequeftivocaboli ancora, &  queftedenominatio- 
ni di Dito j Palmo, Piede > &  Cubito * La feguente figura ce 

loraoftra , hauendodiuifo il corpo tutto in ventiquattro parti , le quali, fe­
condo la diftributione di Vitruuio, rifpondono ottimamente, &  batterà per di­
chiarati one di efsa rcgiftrar qui le parole Tue appunto . La natura in tal 
modo hà compofto il corpo deirhuomo , che la faccia dal capo del mento al­
la fommità della fronte, &  alle batte radici de* capelli fofse la decima par­
te , &  tanto anco fofse la palma della mano dalla giuntura del nodo aìlaci- 
ma del dito di mezo 5 il capo dal mento alla fommità della tetta l’ottaua par­
t e ,  &  tanto anco dalle bafse cernici. Dalla fommità del petto alle radici 
de’ capelli, la fetta parte j alla fommità della tetta la quarta 5 dal fine del men­
to al fine delle narici è la terza parte delfaltezza di tutta la faccia, &  
tanto è lungo il nafo tutto infino al mezo dei fopraciglio, &  tanto anco da 
quello fino alle radici de’ capelli, doue fi fa la fronte.. Ma il piede èia fe- 

Archim, del Rufeom » M fta parte
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ila parte dellaitezza del corpo 5 il cubito la quarta, il petto anco la quarta 
in quello modo anco le altre membra hanno le loro conuenienti ,&  proportio­
nate niifure, come gli antichi pittori, ftatuarij hanno beniilmio conoiciuto..
&  viato.

1_ . _

.X ' » -

'SE.:-

a l l o  fteffo corpo humano fi caua la forma perfetta del Circolo,’ 
&  del Quadrato, come pur feguita Vitruuio nello fteflb Capitolo,&  
vediamo anco difsegnato nelle due feguenti figure. Se rhuomo fu- 
pinoilenderà le braccia, & legarabe, sì che v-na punta della feda 

parte nelbombilico poiÌa con l'altra girarfi attorno per la fommirà delle dita.de* 
piedi ,8c delle mani, haueremo il Circolo perfetto. Se anco dalle piante alla 

i . fom-
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fomraità del capo fi tirarà vna linea 5 la medefima fitroucrà appunto tra f  eilrc- 
inità delle mani 5 sì che potrà formarfene vn g  iuftiiTimo Q^iadrato •

L ì

Dataci
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\

c

AtiGiJa regola delle miTure dalla finiftra del corpo humano, 
caua Vitruuip confeguenza j che però i Tempi] dedicati à gli 
Dei fofsero anco ordinati con giufta diftributione,&: compar­
timento; &  nello ftefso Capitolo feguita a ragionar di cfli' 
Tempij j de’ quali ci propone fette afpetti, che fono medefi- 
mámente difl'egnati molto vagamente,& efprelfi nelle noftre 

figure di maniera che fi pofsono godere in pianta,in faccia, &  in profilo. Il pri­
mo afpetto adunque è della facciata dinanzi, &  della fronte del Tempio detto 
tn Antis  ̂n e l la  q u a le  fono ne gli angoli le pilaftrate, &  contraforti quadrati, 6c 
nel mezo colonne, che foftengono il frontefpicio, diraffi, à vfo noftro, faccia
inpilaftd.

i ■ IL
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IL Secondo è detto faccia in colonne, perche dinanzi à ciafeuno de’ pilaftri, 
che fono del primo afpetto è contrapofta vna colonna, &  fopra di efsa fi ap­

poggia vn frontefpicio : &  quefta forma è detta da Greci .  i A

m --

I ’̂̂ ggiange al fudetto afpetto dalla par:
*  A r ìk  ,  A / n  r  ̂ & difroBtefpkio. ^4 rchm.delRiifiom,
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IL  Quarto chiamafi 'sfeiT̂ se??, cioè alato d’intòrno5& cinto dÌ colonne : badi 
dietro, U. dinanzi fei colonne ^ma da' lati vndici, includendoui quelle che 

fono angolari, le quali tutte fanno Tpatio  ̂&: portico. v r b i  >

0

L Quinto nelle tefte hà otto colonne, &  ne’ lati quindici j comprefene fimil- 
mente le angolari, &  dicefi 4̂ cTi'7i7iep? • b

I L
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L Setto detto t/i'̂ eepc ha due ordini di colonne d'intorno, & fa come portico 
doppio, &  in ambedue le tette otto colonne. s

i L
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Auendoci Vitruuiopropoilo di fopra, così qiiafi in con- 
fufo, la cognitione de’ Tempi] prefa dalla figura, &: dal­
lo afpetto loro per certa fuà ofsernatione, difcende in  
quefto Secondo Capitolo à confiderare cinque manie­
re di eifi Tempi], confiderate fecondo gli fpati], che fo­
no tra colonna, & colonna, i quali così dilettano gli oc­
chi con la varietà loro, come le paufe, &  interualiì delle 
voci Torecdiie, poiché quello appunto ch’è confonanza 

all’orecchie, e veramente gratia, & bellezza à gli occhi. La prima ipetie chia­
ma ttüxvoVüAs? , cioè di fpeise, ò rifìrette colonne, &  è quella, neirintercolonnio 
( per dir così ) della quale vi cape la grofsezzà d’vna colonna, & meza, che ve­
diamo difsegnata nella feguenle figura. * “

K . 'Vt-r, -f y It-'-

Jrchittt» del Kufconi, O LA
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A Seconda ots-vAs? , nella quale rintercolonnio è '
]o{7iia.

jcize di co-

■J); f  * - ¡3 'Q

A Terza t/iaVv-̂ c > ch’è quando fi può trapporre nello intercolonnio laT y CTroffczza di tre colonne,
L A
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<5s©.

¿ v f ò  *1
A  Quarta è detta A’piiV/A9c > nella qual maniera non fida Tvlb de gli 
Architraui dipietra5nèdim arm o; ma fopra le colonne il hanno à 
porre le traui di legnami contigue : &  le maniere di quelli Tempij 
fono bafsc, larghe, 8i humili, ornano iloro frontelpici di figure di 

jerra cotta, ò di rame dorato. :
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l’VkimachiamafitsC'ri/Ap?:, la quale, dice egli, clie airvfo, alla 

bcllez,za, Si alla fermezza ha molto v-iiie, &  eipedite le fue ra­
gioni 5 pereioche gli fpatij tra g f  intei malli fi deono fare della 
groifezza di due colonne, &  vn quarto, &  Tintercolonnio di 
mezo di tre groiiezze : perche à queftp modo hauerà f  afpet- 
to delia figura leggiadro,l’vio dell’entrata fenza impedimen-c* w -

to , di il pafieggiar d’intorno ampia, 6i magnifico

B :b

Oggiiinge poi fubito, che fe la facciata, doüe s’hà da far il 
Tempio farà per farlo di quattro colonne , che fi diuida in 
parti vndici, e meza j lafciando fuori da’ lati le margini, &  gli 
fporti de’ bafamenti. Se di fe i, diuidàfi in otto parti j fe di 
otto, in vintjquattro, e m ezo. D i quelle parti fia il Tem pio 
di quattro, di fei, ò di otto colonne in fronte, ne piglierai vna 

&  quella farà il modulo : la grofsezza delle colonne farà di vn modulo, &  ogni 
intercòlonnio, eccetto quello di mezo,fia di due moduli, &dVn quarto : l’inter- 
colonnio di mezo, sì dinanzi, come di dietro, fia di tre moduli : l’altezza delle 
colonne fía di otto moduli, &  mezo 5 &  à quello modo gli fpatij, che fono tra le 
colonne hauranno [a giufta ragione. 11 che feguita qui efprefso, &  diflegnato 
molto minutamente,

Continy;^
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Ontiniia nello ftefso Capitolo Vitruuio à darci la regola del 
diminuire le colonne nella parte di fopra, conforme all’altez­
za loro; & d ice , chelediminutioni fi fanno fotto i collorini 
nominati 'ùraTei«;̂ >iA;a in quefto modo : Se la colonna farà di 
quindici piedi, almeno fia diuifa la groiTezza del fufto da baf­
fo in fei parti, &  di efse partì cinque faccino la grofsezza di 

fopra : Quella che farà di quindici fino à vinti piedi, la pianta fi diuiderà in 
parti fei, e mezo, &  di efse cinque, e mezo faranno la fudetta grofsezza : Quel­
la , che farà di vinti fino à trenta, diuidafi la pianta in fette parti ; &  le fei faran­
no fimiimente efsa grofsezza : &: cosi quella da trenta fino à quaranta dal bafso 
hauerà fette, e m ezo, &  di fopra fei, e mezo : &  da quaranta fino à cinquanta 
hauerà nel piede la diuifione in otto, &  di fopra in fette; come vediamo nella 
fegiiente figura.

Architet. del Kujconi * IL
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, L  modo di raftremare le colonne, Se ridurle fecondo le fudet- 
te propordoni nel vero, ^  regolato efser loro, da diuerfi va- 
lendhuornini è ftato mefso in atto pratico ; &: quelli che iono 
della profeÌÌìone lo conofeeranno molto bene dalla feguente 
figura difsegnata con tutte le fue ragioni, &  però ballerà di 
bauerla collocata qui nel luogo Tuo, non hauendo noi per bo­

ra altro fine, che di ordinar così fommariamente quelle figure, che habbiamo, 
come dicemmo nel principio, aggiungendoui così di pafsaggio, quel poco,che 
ci pare per dichiaratione d’akune cofe, che ci occorrono, Ma piu innanzi, do- 
ue fi parla delle colonne Doriche,che hanno la medefima ptopoitione, in que= 
ila parte fi bauerà il modo diisegnato anco più diilintamente »
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E L  principio del Terzo Capitolo ieguenteVitruuio ci d al 

modo del fondare per le fabbriche de Tempi ) &  alti e cosi 
fatte opcrC) doue habbiiio ad interuenireolonne) 8t*dice che 
frdee cauar tantoTetto quanto fi pofsa tfouar il fodo, &  per 
la « r̂andeaza dell’opera con proportione di mifura alzare il 
fondamento nel fuolo quanto più fodamente lì può, &: fopra 

di efso faccinfi i muretti fotte le colonne per la metà più grofsi di quello,che do- 
ueranno efser le colonne. Et oltre di ciò foggiunge, che gli fporti delle fpire., 

delle bai! non deono vfeir del viuo, &  cosi di fopra fi dee ferbar la grofse^z.a 
del muro. Ma gli fpatij, ouero faranno fatti à volti, ouero faranno ben fodÌ5 &: 
battuti per colle^arli; §< afficurarli bene,come ci rapprefenta la feguente hgnia.

E :

a»

Ecruita p o i, che fe fi trouafle il fodo, &  che’l fuolo fofìe nsobi- 
le, ò paluftre, bifogneràcauare, &  votar l’acqua, ^  con pali 
d’Alno, di Oliuo ,ò  di Rouere abrufeati, co’ becchi, Sz altri 
iftromenti farne fpeife palificate, come s’vfa in Venetia, St gli
fpatij, che reftaranno tra’ pali riempierli di carboni, &  con-
durui fopra il fondamento ben ferrato, &  battuto, Sz poi por- 

ui i piedeftalli à liuello, fopra de’ quali fi difporanno poi le colonne con la re­
gola fopradetta, come vediaraio nel feguente difsegno •

C  I
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C I dà Vitruuio la regola nello ftcfso Capitolo deir ordinar i gradi, &  vuo­
le che Tempre fiano difpari : &  che le groiTezze non fiano più grofle di 

dieci dita, nè più Tortili di none, &  i riftringinienti loro non Tiano più di vn pie­
de, e mezo, ò di due al più.

miZJJSLLLUUUJJ PlIITiTll̂ Tl fTTTia.

L _
«iTìfltinìi-mhj

Architet. del Kufi<mi « Entra
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Ntra dopo i fudetti difcorfi à trattar delle bali, &percfae in 
quefto Terzo Libro veramente ragiona folamente deirOrdi- 
ne Ionico 5 però fecondo la mente j &  l’efpreifione dello 
fteiTo Vitruuio vedremo diflegnate qui le bali Ioniche con le 
fue mifure. Percioche» dice egli, che Taltezzadellabafe, 
s’ella farà fatta al modo Attico, fi partirà in quefto modo, che 

la parte di fopra fia per vn terzo della groftezza della colona, il refto fía dell’or­
lo: Leuato Torlo, il reftante fía diuifo in quattro parti, il baftone di fopra n’hab- 
bia vna, le tre reftanti fiano diuife in due parti eguali, vna fía del baftone di fot­
te, Taltra co i faoi quadretti al cauetto, che è detto da* G reci.

»

JSL

' A  Bafe Ionica è alta > cómela iùdetta A ttica, ma con modo 
diuerfoj perche la larghezza di effa farà per o~gni vierfò tanto 
quanto è groffa la colonna aggiunta la quarta, &  ottaua parte 
di detta groftezza ; ma l’altezza è appunto come l’Attica, Se 
cosi Torlo di effa * Ma il reftante, oltre Torlo, che farà la ter­
za parte della groftezza delia colonna fía diuifo in lètte parti, 

&  di tre di effe fía il baftone di fopra, le altre quattro parti fíano egualmente di- 
uiie, &: di vna fi faccia il cauetto di fopra co‘ fuoi tondini, &  il fuo pianuzzo det­
to fopraciglio, &  l’altra ferua medefimamente alTaltro cauetto di fotto : Se que­
fto ci parrà più grande di quello di fopra j perche Tcftremità fua verrà fino alT- 
eftremo delTorlo. 1 tondini fi faranno per Tottaua parte del cauetto, &  lo fpor- 
to della bafe per Tottaua, &  feftadccima parte della groftezza della colonna : le 
quali cofe tutte fono efattiliìmamente trattate da Monfignor llluftriilìmo Bar­

baro
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baro nelle fue artnotationi à Vitruuip : oltre gli altri valent'huomini, che hanno 
fcritto in qucfta profeiTione,

2

V i v i  mancano alcune altre figure per efprimerci in difsegno quello 
che in difeorfo ci viene trattato da Vitruuio nel rimanente di quefto 
Capitolo, che farebbono due mifure di capitelli, &  le regole de* fre­
g i, &  delle cornici deH’ordine Ionico : quella fola Seguente n*hab- 

biamo, la quale quando non in altro feruirà a’ Lettori almeno per teftimonio 
del m olto, che ci reiladadefiderareinqueilabelliifìma, &  diligentiflìma fa-
tica.

NEL



(f4 i :  I B  R  o

IE L  leuare fopra le colonne le cornicÌ5& altro ché fi foglia, ci 
dà vna facile, &  ragìoneuol regola perche la vifta non hab- 
hiaad cfser ingannata : &  dice,che tutte le membra,che dco- 
no andar fopra i capitelli delle colonne, cioè Arc|iitraui,Fre- 
gi. Gocciolatoi, Timpani, Faftigi, & Pipiftrelli,tuttideono 
piegar in fuori per la duodecima parte ciafcuno della fua 

fronte 5 accioche fiando noi a dirimpetto alle fronti^ le due linee fi ftenderan- 
,110 all occhio, &  vna toccherà la parte di lotto, &  1 altre la parte di ibpra d’alcu- 
no di quelle membra 5 quella che toccherà la partefuperiore farà più lunga, &  
così quanto più lungo il vedere della linea procede nella parte di fopra, farà
I afpetto piu lontano, che pieghi dentro verfo il muro : ma le piegheranno, 
com c fcritto di fopra, all hora ci fen^breranno alla vifta diritte àperpendicolo,
II che vediamo diligentifsimatr^nte rapprefentato nella feguente figura, doue 
tutte le membra fono partite in dodici parti, &  per la duodecima parte fi Ipor- 
gono in fuori per regolare la proportione, &  l’ordine deireleuatione, fecondo 
il fiidetto documento.





iiiiiiiiiTriiiiiimiiii

J\

E L  fine di quefio Capito­
lo infcgna il modo dello 
fcancellare le colonne, &  
dice, che deonoefìer per 
ciafcuna colóna ventiquat­

tro fcancellature , le quali fi faranno in 
quefio modo, che pofta la fquadra nel ca- 
uo della fcancellaturà, &  raggirata tocchi 
in modo con le fue braccia dalla delira, &  
dalla finillra gli angoli di efle fcancellatu- 
r e , che la punta, ò angolo della fquadra fi 
moua facilmente. Le groisezze poi delle 
Urie, ouero fcaneìlature, &  de'pianuzzi 
loro deonfi fare quanto fi trouerà raggiun­
ta nel mezo della colonna, come vediamo 
in quella figura.

•B - R  O
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) ^ * ^ ^ V V l O  comincia nel Coarto Libro ne’ primi vcrfiì del 
! Prnno Capitolo à ragionare delle colonne Corintie , le quali 

d ice, che hanno l’ifteise mifure delle Iòniche, eccetto ne’ ca­
pitelli ,.5  ̂ciTi capitelli le fanno più alteper là grandezza lo ro , 
eiicndo che 1 altezza del capitello Ionico è laterza parte del- 

r o \ groiTezza della colonna ; ma quello della Corintia è tutta la
groisezza, & qmieguenten’habbiamoildiisegno.

SE
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E n’entra poi à narrarci, cpme gli ordini tutu, &  ionjco, &  
Dorico, &  Corintio fofl'ero denominati ne’principij loro, re­
citando alcune hiftorie di quei tempi, &  fi conduce à quel 
Tem pio, che nella Ionica fiì fabbricato ad Apollo Pannio- 
nio, detto da loro Dorico, perche da prima lo videro fatto 
nella Città de’ Doriefi, doue d ice, che volendoui metter le 

colonne, &: non hauendo per ancora le iìmmetrie di effe , accioche potefsero 
regger al pefo con qualche vaghezza di proportione, mifurarono la pianta del 
piede virile, &  di quella grofsezza facendo da bafso il fufto della colonna la le- 
uarono fei fiate tanto in altezza da terra col fiio capitello.

D ^ t)i
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Apoi hauendoil à fabbricar vn Tem pio da gli fteilì Io- 
nij à Diana, fi feruirono della forma, &  della leggiadria 
donnefcàj &: però fecero la grofsezza della colonna per 
Tottau^parte delfaltra, &  accioche tenefsero rafpetto 
più aitò, fottopofero alla Bafe la fpira in luogo del cal- 
ceo , &  al capitello impofcrole volute pendenti dalla 
deftra, &  dalla finiftra, quafi crefpi cincinni della chio­
ma, &  adornarono le fronti con alcune picciole onde,8t 

con felloni detti encarpi, &  per tutto il tronco della colonna laiciarono cadere 
le fcanellature, quafi falde delle vefti feminili.

A quello fi pafsò con vaghezza mag­
giore, &  fottiglièzzad'i giudicioà ri­
cercar moduli più riftretti per render 
efse colonne piùfuelte, &  così fecero 
l’altezza della colonna Dorica di fette 
diametri della grofsezza, &  la Ionica 

di otto, e mezo . Et fecondo quefte ordinarono la C o­
rintiaca quale e ad imitatione della leggiadria virginale; 
&  però à quell’ordine fi vede dato anco in conformità 
ornamenti maggiori, vaghezze più fiorite, & più mi­
nute, che à gli altri. ^

^AMteu delKufcoaK Alle
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L L E  colonne Corintie recita Vitruuio, che fu dato il capi­
tello à cafo. Perche vna Vergine Cittadina di Corinto, ei  ̂
fendo venuta à morte, la fua nutrice raccolti tutti qiiei vaiì, 
de’ quali eiTa Vergine viuendo fi dilettaua, ppÌfili in vn cello, 
lo collocò in memoria fua nel luogo, dou'ella era fiata fepol- 
ta,& vi pofe fopra vna tegola per maggiormente ferntaruelo. 

A  cafo il cefto venne ad effer pollo fopra vna radice di Acanto, la quale così 
foppreffa mandò fuori da’ lati di elfo cello le foglie, &  i ramufcelli fuoi, i quali 
crescendo, &  vrtando nella tegola, vennero neceifariamente'a piegarfi,&farne 
vna fpetie di volute, dal qual’accidentale elÌempio Calimaco fotfiíiifimò, h  ele- 
gan^tfimo Architetto ne cauò poi il capitello per le colonne Corintie con qiiel-
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la tenerezza di foglie j &  di ornamenti, che fi coftuma fino a' giorni noftri. Et 
feguita in fine Vitruuio à darcene le mifureancora con la folita diligenza fua, la 
quale col difsegno medefimamente s’è andata rapprefentando conia figura del­
la fudetta hiftoria, che qui fiotto fiara vagamente efiprefsa.

A  perche nel fine del fiudetto Capitolo dice, che le maniere 
de' capitelli, che s’impongono talhora alle colonne hanno di- 
uerfi vocaboli, de’ quali nè la proprietà delle mifiure, nè la ma  ̂
niera delle colonne può nominarfi j ma che fiono fiati mutati, 
&  trasferiti fecondo la difpofitione, &  fiottigliezza de’ Sculto­
ri, che fono andati componendoli ; ne feguiterà qui il ritratto 

di due forme compofic delle più communi, che fono anco più in vfio a’ tempi 
noftri; fe bene tra’ frammenti antichi, &  fpetialmente in Roma fi veggono an­
cora varie, &  nobililfime muentioni di capitelli, &  di bali, &  fpetialmente i Ca­
pitelli di Aquile, di Trofei, di Felloni ,d i Delfini, &  di altre cosi fatte membra 
collegate con accommodatilTime inuentioni, &  capricci, nonfiolo per appa­
renza di vaghezza, ma per efprelTione della particolar cauia, perfiona, ò Deità> 
à cuiera dedicata la fabbrica.

Situate,
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Ituatej&: difpofte le colonne/e ne viene Vitmuio nel Secondo 
Cap.del fudetto Quarto Libro à ragionare degrornamentÌ5& 
roenabrajche fopra di efse fi fogliono collocare, deriuando la 

enominatione loro j 1 origine, &  inuentioneda quel primo 
modo, e primo compofito di cofe,che fi commcisero infieme 

fabbriche infegnateci dalla N atura, &  dalla neceifità, 
alla quale eflendo poi fucceduto il commodo, &  le delitie, come diceuamo di 
fopra ragionando del primo formar delle cafe, non fi partendo peròrhuomo 
dalfantica compofitione, andò ripolendo, aiutando, &illuftrando le parti ro- 
ze con nuoue inuentioni, &  con vaghezza di proportione di abbellimenti, &  le 
ridufse à quel termine, nelquale le veggiamo rifplendere, &  efler ordinate fino 
a giorni noftri, Dice p erò , che in tutti gli edifici fi pone nel di fopra la traua- 
tura, &  l'opera di legnami nominata con diuerfi vocaboli, &  fi come nel nome, 
cosi nell effetto ritiene varie, &  diuerfe vtilità. Perche fopra le colonne, &  pi- 
laftri fi pongono le traui, ne' tranelli, &  trauature traui piccioli, &  vanno poi 
fopraponendoui tauole 5 le quaicofe tutte danno occafione alla varietà delle 
membra, che veggiam o, &  vfiamo nelle fabbriche, hauendo l’artefice in<ye- 
gnofo ridotta in opera fontuofa di marmo quello, che fu già femplice, Sene- 
cena ria compofitione di legnami. Il che batterà per dichiaratione dellafe-^ 
guente figura, .

Quefti
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Veili primi componimenti di traili piccoli,§c grandi attra- 
uerfati fopra le colonne, &  poi formatine i colmi, St fatti­
ne ifrontefpici, che vergiamo neceffariamcnte dedurti 
nella fronte delle fabbriche, gli Scultori, &  gli Architetti 
ingegnofi andarono ornando, &  abbellendo quanto po­
terò effe membra, leuando loro quella ruftica femplicità. 
Se rozezza, che ritencuano prima, cominciarono à taglia­
re à piombo dirittamente gli iporti de’ trauicel/i, per qua- 

to vfciuano'nel di fuori del muro ; il che parendo loro poi fenza grada confica- 
, rono fopra le tefte tagliate di eifi trauicelli alcune tauolette formate nel modo 
iiche fono i triglifi, accioche efse tagliature non offendefsero la vifta, Se di que- 
||fìa maniera nell opere Doriche le diuifioni de’ trauicelli coperti con l’ordine 
^de’ triglifi cominciarono ad hauer lo fpatiaregolato,&  vago su’I letto della tra- 
• natura, ch’è quello che hpggidi chiamiamo Architrauc.

Architet, del Kufcoiìtl Alcuni
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Lcuni altri fi fono ritrouati, che in altre opere à piombo dirit­
to de" mglifi fiiceuano porgerfi in fuori i cantieri, &  piegare 
1 loro fporti 5 &  all’hora fi come dalla difpofitionedelle traui 
vennero i triglifi, così da gli fporti de" cantieri fotto i goccio- 
latoi s è cauata la ragione de’ Mutuli. Et però veggonfi for- 

" mare i modioni tutti inchinati, il che non è altro, che ad imi- 
tatione de cantieri, efsendo che per neceilìtà dal cadimento delle acque fi fan- 
no piegano fuori, come nella fegucnte figura il tutto fi vede diligentemente 
rappreientato col difsegno.

Occorre
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, Onfuta Vitriiuio, continuando nello ftefso propofito, l’errore 
' deiropinione d’alcuni, c’hanno tenuto, che gli fpatij tra tri­

glifo, e triglifo fofsero i vani,&;ilum idellefineftre,&m ede- 
fimamente quei de’ dentelli, reprobando efsa opinione con 
quello, che ambidue glifpatij, che fonò tra’ dentelli, &  tra* 
triglifi fono detti ̂ 7»7ra, perche i Greci chiamano oW f letti 

delle traui, &*de gli A fseri, &  lo fpatio delle traili fituato tra due lUiTzuTm 
Di maniera, che fi come nelle opere Doriche habbiamo la ragione de' frigi ifi, 
&  de’ modioni, che fono imagini de gli fporti de’ cantieri, così nelle Ioniche i 
dentelli hanno prefa l’origine, Se l’imitatione da gli Afseri. Et però nelle ope­
re greche non è chi fotto il modione metta i dentelli, perche non pofsono ftare 
gli Afseri fottoi cantieri :&  lo veggiamo, conforme alla fudetta mente^i Vi- 
truuio, efpreiso gentiliifimamente nelle feguenti due figure Dorica, &  Ionica.
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Eguita qui appreflb, fecondo il fudetto precetto di Vitfuuio, 
il diiTegno di due cornici con modioni, &  triglifi, &  con den­
telli foprapofti a" capitelli Corinti/, diflegnate molto fottil- 
mente, &  con quella ofleruatione più minuta, che fi può ha- 
uere in quefta profeifione; Et fe bene nel teftodieiTo Vi- 
truuio non fi fà mentione diefso ordine Corintio, twtauia 

per abbondanza di eiTempi, &  per compimento della fua diligenza, l’Auttore 
era andato mettendo infierne molte cofe fimili ; quali confeguenci dell’intentio- 
ne di Vitruuio, &  approuate dall’vfo, le quali poceffero feruire à gli ftiidiofi del­
la profefiìone per commodo, &  perfettione dei lor diletto.

Arfhitet. dfil Kufconi, V
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 ̂ , L Terzo Capitolo di quefto Quarto Libro contiene le mifure, 

.M &Í la difpofitione della fabbrica Dorica : &  fe bene da alcuni 
Architetti antichi fu negato, che così fatta maniera Dorica 
fofse commoda al fabbricare; nondimeno Vitruuioappro- 
uandola, ne dà le regole, &  le infegna con la folita fua facili­
tà, dicendo , Che la fronte del Tempio D orico , douendo ef- 

fer di quattro colonne:, lo fpatio di tutta efsa fronte fia diuifo in ventifette parti, 
& fed ife i, in quarantadue, & d i quelle parti vnafarà il modulo, che grecamen­
te If̂ êtTyì̂  è detto : la grofsezza delle colonne farà di due moduli, &  l’altezza col 
capitello di quattordici. Sopra l’Architraue lì porranno i triglifi con le fue Me- 
tope, alti vn modulo, &  m ezo, larghi nella fronte vn modulo, cosìdiuifi, che 
nelle colonne angolari, &  in quelle di mezo fiano podi contrai mezo de* T e ­
ttanti, confluendo nel l’ordinare i triglifi tutta la difpofitione della maniera Do­
rica, come ci moftrano le feguenti due figure con tutte le loromifuj-e, e pro- 
portioni dilfegnate.

/•Srl
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L  Capitello Dorico vuole che habbia la groisezza dVn modulo ̂  6z 

I la larghezza di due, &  della fella parte : &: che la groisezza lì diui- 
da in tre parti, d’vna delle quali fi faccia l'Abaco con la cimafa, ò 
gola che fi chiami, delfaltra IVuolo con gli annelli  ̂ &  della terza il  

fregio fino al collarinoj come potrà ogn’intendente della profeilìone vedere 
dalla figura, che feguita.

4------- 1--------1-------Í- -I---- i--=

M.

lEguita Vitruuio, Stdice, ch ele  l’opera deueràeffer di Ipefie 
colonne, &  che habbia vn triglifo folo tra lo fpatio di efìe  ̂ fi 
deuerà partir la fronte, douendo efier di quattro colonne in 
partidieinoue, e mezoj della qual cofa fe ben non habbia- 
mo la figura corrifpoudente; tuttauia collocheremo qui la 
prefente, che hà il partimento di ventidue, &  di trentadue 

moduli in vece di quelle, che mancano, fe ben così diminuta per non defrauda­
re la diligenza dell’Auttorej& lafciare a’ profeiTori liberólo fpecolare,Sc difcor- 
rere intorno all’interpretatione, &  all vfo dell’arte,

Architet, dd Kufiom,
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Speditori Vitmuio daH‘ordinar le fronti, &  il di fuori de’ Tem ­
pi delle fabbri che Doriche, fe ne viene nel Quarto Capi-
tolofeguente à parlar della diftributione delle celle di den­
tro, &  deirAntitempio, il che fi lafcierà da noi,non hauendo 
figura 5 con cui poterlo moftrare. Ma folamente per dichia- 
rationc delle due feguenti direnio,che parlando egli del mol­

tiplicare colonne neirAntitempio, dice che ie la larghezza della fronte farà 
maggiore di piedi quaranta, fi deono porre altre colonne dalla parte di dentro 
all’incontro di quelle, che trappofte faranno tra’ pilaftri, &  frano di quell’altez­
za, che fono l’efteriori nella fronte ; ma le groflezze loro frano aifottigliate con 
qUefte ragioni, che fe quelle delle fronti faranno per otto parti, quefte frano di 
noue ; &  le quelle di noue, ouero di dieci, quefte fiano per la rata parte, come
feguita qui in diffegno,
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Oggiunge, che fe le colonne di fuori haueranno ventiquattro fcanel- 
lature quelle di dentro doueranno hauerne vintiotto, ouero trenta- 
due, &  così quellojche fi leua dal corpo del fufto con l’ aggiunta del 
numero delle fcanellature fi accrefcerà con ragione, accioche me­

no" fi veda, &  così con regola di difparità farà agguagliata nella vifta la grofsez- 
za delle colonne. 11 che auuiene perche l’occhio toccando più punti, & più 
fpeiiì viene à vagare con maggior circuito della vifta : &  ciò fi prona beniflìmo, 
perche fe fiiranno due colonne di grofsezza eguale mifurate con vna linea d’in­
torno, &  di quelle vna non fia fcanellata, &  l’altra sì, &  quella linea tocchi i cor­
pi d’intornq i caui delle fcanellature, &  gli angoli de’ piani 5 benché le colonne 
fiano egualmente grofse, le linee circondate non faranno però vguali ; percio- 
che il circuito de’ piani, & de’ caui farà maggiore efsa linea, lo vediamo rap- 
prefentato nel feguente ritratto ,

PliJ ÈKEll'Ii:!'
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L Sefto Capitolo del rudetto Qaa rto Libro tratta intorno alla 
difpofitione delle Porte di tutti gli ordini, manoinonhab- 
biamo fe non la figura di quella dell’ordine Dorico con le fue 
mifure, fecondo il tefto di Vitruuio. Il qual dice, che i com­
partimenti delle porte nella maniera Dorica fi trouano con 
quefte ragioni, che la cornice, ch’è fopral’impofta fiiperiore 

fia ad egualliuelloco’ capitelli delle colonne, che fono nell’Antitempio. Il lu­
me del Portale farà di modo, che djuifa l’altezza del Tempio, che trà’l paui- 
mento, &c i lacunari in tre parti, &  m eza, due di quelle fi diano all’altezza del 
lume delle porte . Queft’altezza fi partirà in dodici parti, &  di quelle fe ne dia­
no cinque, c mezo per la larghezza del lume da balso ; ma di fopra fia riftretto 
in modo, che fe il lume da bailo è di piedi fedeci, fia l’erta, ò inapofta che fi di­
ca, riftretta per vn terzo - Quefta regola non vediamo hoggidì ellere fiata vfa- 
ta fe non da Antonio di Sangallo nel Palazzo de’ Farnefi in Rom a. L ’erte poi 
fi fanno grofle per la duodecima parte del lume, le quali cole riipondono tutte 
nella fcguente figura : eccetto nel lume, il quale refta fegnato due parti, &  me­
za delle tre di tutta l’altezza, il chefilafcierà alla defcritcione de’ Lettori, &  
pratici della profeifione per intenderne la verità.
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E L  Settimo Capitolo fuiieguente tratta deirordineTofcanOf 
il quale è più fodo de gli altri, & però fi iuolc fottoporre à gli 
altri tutti, come quello ch'è più atto à reggere, foftener gli 
altri. Difcorre, &  ordina il compartimento de* Tempi,delle 
celle loro, &  delle colonne : Si ci dà le regole particolarmen* 
te delle bafi, &  de’ capitelli, dicendo, che le fpire, ò bali, che 

fi dicano, deono efier alte per la metà della groffezza, &  che habbiano Torlo al­
to p e r l a  metà della[uagroffezza; il bafione con rapopligegroTsoquantocT- 
orlo, come fi vede nella ieguente figura.

M V
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’Altezza del capitello poi vuole che fia la metà della groffezza: la 
larghezza delT Abaco quanto èlagrofsezza dèi bafso della colon­
na : 8c poi che fi diuida la grofsczza del capitello in tre parti, vna fia 
delTorlo, ch’è in luogo dell’Abaco : l’altro alTEchino, ouer Vuouo-

lo, &  Taltra alTHipotrachelio, ò collarino col tondino, &

Dicb
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I C E  Vitmuio J quail nel principiò del ihdetto Capito­
lo  , che le colonne Tòfcane deònp efeer raitremate dal 
diioprapcr vii quarto della grofsfzza del piede, &  poi 
in altro luogo nel progrefso di detto Capitolo fòggìun- 
ge,che la grofsezza di efse colonne dee efser per la de­
cima parte deir altezza loro con le fpire, &  capitelli ; il 
che raccogliamo beniiTimo dalla fegùente figura j poi­
ché tutte le dlminutioni delle tette delle colonne fono 

per vn quarto alla fudetta grofsezza del piede, &  nel rimanente rifponde anco 
in tutto appunto detta proportione.

Amhitit, del Rufioni.
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A' G  t O  N  A  Vitmuio nel Capitolo Nono del Qyinto Libro 
delle fcene, &  dopo molto regole, c h e a  dà in propofito lo­
ro , ordina i portici d’intorno a’ Teatri per pafleggiare, &  per 
rìcoucrarfi in euento, che le pioggie diftnrbaflero i giuochi, 
intorno à che habbiamo le fegiienti figure folamente. Et 
perche dice, che in s t a i  portici le mifure delle colonne, & le  

proportìoni loro non deono efler tali quali fi fono ordinate di Topra per li Tem­
pi, foggiunge però,che fe lecolonne faranno di maniera Dorica,s’haueranno à 
partire le loro altezze co’ capitelli in parti quìnditi, &  di quelle vna farà il mo­
dulo , fecondo il quale fi regolata tutta l’opera ; &  nel bafso della colonna la 
grofsezza farà di due moduli, lo fpatio tra colonna, &  colonna di cinque, e me- 
20, l’altezza di efse colorine, eccetto il capitello ; di quattordici, l ’altezza del
capitello d'vn modulo, &  la larghezza di due, vn fefto .

iT
SE
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E le colonne faranno Ioniche j il fuflo della colonna, óltre la baie > 
&  il capitello, farà diuifo in parti o tto , e m ezo, &  di quelle vna fi 
darà alla grofsezza della colonna: la bafe con l’orlo per la metà del­
la groffezza : il capitello fi farà poi con la ragione datacind Xerzb 

Libro da efso Vitriuiio

E T
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E T  fe faranno di ordine Corintio, il fufto, &  la bafe fia come la Ionica > nìs 
il capitello fecondo le mifure defcritteci nel Quarto Libro.

I L  F i n E  D E L  Q V m T O  LJ^BRO:

Architet, del Rufcom. d e l ^



D E L L *

DI
R V S C O N I-

L  I  ̂ K O S  E  S T

i  R  A  T  T  A  Vitriiuia neirvndccimo, &; vltímo Capitola del 
SeftaLibro delle fondamenta delle fabbriche, &  dice, che 
grandiifima dee efser la cura delle fabbriche > che iì. fanno al 
bafso,&: nelle fondarnenta, per li molti difetti, che pofsono ri- 
ceuere, sì per lo carico come per le pioggie, &  altre acque ̂  
che fogiiono dannificarle. Et però o r d i n a che formatala 

grofsezza della muraglia,nelle fronti fue fiano pofti i contraforti, ò fperoni che 
vogliamo dire, tanto diftanti l’vno dall altro,.quato efser dee faltczza del.fon- 
d a mento, ma fiano della fteisa grofsezza del fondamento, St dal bafso tanto di. 
piedi habbiano quanto donerà efser grofso efs.o fondamento, &: à poco àpòco 
innalzandofi fi raftremino tanto, che di fopra reftino tanto grofse quantp il mu­
ro maeftrodelf opera da farli .. Oltre diqueftodai dldentrò verfoil terrènogli 
Ifeflifperoni fian fatti come denti à vfodi fega, di modo chè ogni dente lia tan- 
todiftantc dal muro, quanto dee efser raltezzadel fòndamento,& lc grofsezze 
di elfidcnti fianoquanto lagrofsezza del muro indetto. Similroente sàie can­
tonate quando hau.crenio tirato l'angolo di dentrosquanto occupa lo fpatio del- 
raltezza del fondamento, fia fegnato d a ll'v n a &  raltra parte egualmente, &  
condotta vna muratura Diagonale , &  dal mezo di cfsa alf eitremità dell.’ango- 
lo ne fía tirata vn"altra,ii che con.cosìfattavnione dimembra ilmuro non ven­
ga a calcare di.tutta fòrza.,, ma repartitamente il fondamento pofsa reggere al 
pefo del terreno, & delia fabbrica.. Et queft.o tutto vediamo diiUntamente e- 
prcOo nella feguentc figura : &  fi. come Vitruuio, vfa quafi le medeOme parole, 
con le quali cidiede la regoladi fopra delle muraglie delle Citrà,, cefi qui ve­
diamo indifsegno le rnedcíímc paticellc di legamenti, ^  di riempiture, che. 
gabbiamo in quelle ilcfsc figure..
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P E N D E  Vitruuio tutto il Primo Capitolo del Settimo Li­
bro fopra le regole del terrazzare, &  del far buoni, &  durabi­
li! terrazzi, òlaftriche, che vogliamo chiamare, della qual 
cofa habbiamo diuerfe figure, le quali per fe ftefse fono affai 
chiare 5 tuttauia per ciafcuna andaremo notando quello che 

' dice Vitruuio, per proportionarlo al difscgno, conforme alla 
mente, &  alla diligenza dell'Auttore. D ice , che fe fi dee terrazzare à piè pia­
n o , fi cercata prima fed fuolo è tutto fodo, &  poi fia fpianato bene, &  pareg­
giato,&  gli fi dia il terrazzo con la prima crofta. Come vediamo qui apprefsoj 
Se infieme rapprefentatici tutti grillromenti necefsarij à così fatta opera.

MA
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A  fe tutto'lluogo 5 ò parte farà di terreno commofifo, bifognerà con- 
gran cura, &  d ilig e r a ffo d a r lo , siche iìa ben battuto, &pallificato, 

come fi vede i’eiTenipio nella feguente figura. .

■ Anhìtett, delKufconì l B b S E
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lE fi vorrà terrazzare fopra i palchi biTognerà ben’auiiertire al pa­
rete, che fofterrà il palco, &  tauolato, siche feccandofi le trauacu- 
re, Olierò torcendoiì non cagionino alteratione nel terrazzo. Sara 
bene modeftamcnte di non mefcolare le tauole, ma che fiano tut­
te dVna forte, 6t per ciafcuna traile neireftreme parti delle tauole 

fiano conficcati due chiodi per tenerle vnite . Fatti i tauolati ,fi copriranno ,ò  
con felice, ò con paglia, sì che fiano difefi dalla calce, alfhora poi vi fia pofto il 
faflb pefto non minore di quello,che può empier la mano, &  fgroflarlo col ter­
razzo, il quale fe farà fatto dì nuouo, in tre parti di efio fia vna di calce 5 fc farà 
rifatto del vecchio, la mefcolanza riiponda di cinque a due ; dapoi fia gettato 
il terrazzo, &  pefto con baftoni di legno da molti huomini, &  tutta quefta pafta 
non fia men alta , &  grofta di oncie noue 5 ma poi di fopra vi fi metta l’anima di 
teftole, ciocia crofta, ò coperta piu refiftente,dettai2NZ«c/i«j‘,hauendola mefco- 
lanza atre parti di quella l’vna di calce, fi che il pauimento non fia di minor 
groiiezza di fei dita. Sopra queft anima a {quadra, &  a liuello fia ftefo il paui­
mento, ò di taglietti di petruccie, ò di quadri grandi. Qiiefti pofti che fiano in- 
fieme, fe nella fuperfiicie alcuni verranno ad vicire, bifognera fricarli in modo, 
che eifendo il pauimento di petruccie, non vi reftino relieui di forte alcuna, fe­
condo le forme che faranno, ò fiano tonde come feudi, o triangolari, o quadra­
te,© di iei angoli,© in qual fi voglia altra maniera 5 ma tutte fiano piane, &  vgua» 
li, come fi vede diligentemente efprefso nella feguente figura ►

N E ’



E T T I M O. 9 ’>

T ' i ■ T r r-Il ' " i
T - - - 4-
F .E -
. _

»  — .>* - *T- L

m u r e

TVyVAAAa a /v \

A/v \a 7\
-Ay V VA/w \a a
■■ vy y y vA A A A /
E5ZS

5
è

m

E’ pauimenti, ò laftriche fatte alio icoperto, come s’vfa fpecialmen- 
teà Napoli^ pcrlaSicilia, & à  Malta, bifognerà vfar molta diligen­
z a , fi che poiTano reggere maggiormente all’ingiuria de'tempi : 
Vuole però Vitruuio, che fatto il primo tauolató, ie ne faccia vn’al-, 

tro pe’l trauerfo, il quale conficcato con chiodi faccia vn’armatura doppia alle 
trauamehta, dapoi fia data la terza parte di tettole pette al terrazzo nuouo, &  
due parti di calce rifponda à cinque di etto nel mortaio. Fatto il riempimento, 
vi fia potto il terrazzo, & ben petto non fia men grofso dVn piede, ma indotta- 
ui Tanima ( come s è detto di fopra ) fia fatto il fuolo, ò pauimento di quadro 
grande, hauendo in dieci piedi due dita dicolmoj come fi vede nel feguente db 
legn o.

MA
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[ A fe per auueiitura fi volefie in così fatte lailriche fcoperte vif-u-an­
co maggior diligenza per doppia loro ficurtà, ricorda pur Vitruuio, 
che fi pongano fqpra il terrazzofottopoftaui la materia lolita, te­
gole di due piedi,, l’vna ben cqmmefse tra loro, hauendo per ogni 

lato delle loro commiiTìirc i canaletti larghi yn dito , le quali, poiché faranno 
congiunte, flanò ncmpiutc di calce con oliò battuto, &  fiano iricate inileme le 
congiunture  ̂&  ben cómmeiTej dapoi indottaui fopra Tanìma, ella ila ben ram- 
mazzata con balfórd;, &  appreffo vi fi faccia il pauirnento, ò à quadrilo à fpichc, 
come s'è difcoriò di fopra, e lì vede nella qui fotto diisegnata figura,

. .......  ^

III l i i ' i l i i l i l,L1L lihliil'i!! i'“i" |ii|i li
i l

1iiÉlÉlÉlM ÉM 1 i

IL



S E T T I M O .  loi
L  Secondo Capitolo c'infegna à macerar la calce; la quale ol­
tre l’effer attuifata, &  mollificata nell’acqua, vuole che con 
vna cazzuola, ò zappetta, ch’altri la chiamino, fia bene rime- 
fcolata, &  che il fegno della fua bontà fia quello, che efla cal­
ce fia come cera appiccaticcia, &  non fi fpicchi così facil­
mente dalla zappetta: quello particolarmente, fi come dili- 

gentemente ci viene auuertito da Vitruuio, così minutilfimamente Thabbiamo 
ancora nella noftra feguentcì gura.

Ss

Eguita il Terzo Capitolo : &  con elToci dà Vitruuio la regf>Ia 
del fabbricare i volti in quello modo. Eprimachefianodif- 
fpolli gli AiTeri, ò  frauicelli diritti, dillanti più di due piedi 
l’vno dalfaltro, &  quando faranno così ordinati in forma ro­
tonda, che fi congiungano alle traui, &  fiano conficcati con 
chiodi di ferro. Poi vi fi leghino delle canne greche piile,co­

me ricercarà la forma del volto con relle di Sparto Spagnuolo, che nella nollra 
ficTura è fegnato con la lettera H. &  fopra la curuatura vi fia indotta materia di 
cS ce, &  d’arena mefcolata per difenderla da quello, che potefse cadere dal ta- 
uolato. Se non vi farà copia di canne greche fi piglierà di quelle de’ paludi fiot­
tili, &; le ne faranno matafse, & legheranfi,fi che tra due legamenti non vi fiia di- 
ftanza più che di due piedi ; Scelse matafse legate (com es’è detto) a’ trauicelli 
haueranno conficcati le loro fpatelle di legno per maggior vnione, &  fermezza, 
il che tutto ci fi moilra diligentiilimamente efprefso nella feguente figura.

Archiven. delKt f̂coni, C c Queft’
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Veft’altra figura con la medefìma diftintione, Sz, efquifitezza 
di diiTcgnp ci rappreienta più chiararnente ancora quanto fi 
è notato di Copra, &  quello di più foggiunge Vitruuio, che le 
curuaturc de' volti cosilegate,e conteirute fi habbiano prima 
à fgroiiare con la rena mefcolate, &. poi.con creta, ò marmo 
trito >.& Ce ne faccia quello, che veggiamo anco a’ gìorni.no- 

ftn nelle opere piane di ftucco in molti luoghi d’Italia con molto rifparmio, &  
vaghezza, 8¿ fpecialmente nelle cornici, le quali, ò fchiette, ò adornate, come 
dice Vitruuio, riefeono molto bene di così fatta materia ^

Sotto



S E T T I M O . 1 0 $

, V ‘ I ■ B

), Otto alle cornici, ieguita Virmuio, che biTogna imboccare 
molto bene, Sc ÌgroiTate le pareti : & iecca quellaTgroflatura 
fi dcono indurre le diritture dett’arenato di modo , che le lun­
ghezze fiano à linea, le altezze à piombo,&gli angoli à fqua- 
dra; perche di quella maniera le coperte vhiraefaranno poi 
accomraodate alla pittura.. Cominciandoli à feccarela già 

data crolla, di nuouo fe gliene dia vn altra di fopra ; &  quando il muro dopo la 
primafgrodatura eon tre erode, almeno di arena, farà formato., all’hora fi fa­
ranno le fpianature con grano di marmo, la qual materia fia diligentilfimamen- 
te trita, &  impaftata ; Ss feccata quella intònicatura, vn altra le glie ne diaicg- 
giermente, la quale fia benilfimo battuta, 6c fregata con griftromenti, che ve­

diamo
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diamo diffegnati nella noftraiìgura, la quale ci moftra appunto fette gradi d'in- 
croftatura,come ci commanda Vitriiuio; çosihaueremo 1̂  pareti incroftate» 
eccellentiilìme, ficure, & atte à cónferiiar le pitture, &  non fenderfi, ò fcorciar- 
fi mai, come fino a’ giorni noftri vediamo confei uarfi i muri antichi con le loro 
IntonicatLire dipinte, & lode, &  luftri à meraijiglia.

i^l.

A fe ne* grattici fi doneranno far le còpeite, &  incroftature per occor­
rer alle feffurc, che poiTono fare, per non hauer la fodezza della mura­

tura, d f  è nelle pareti, elTendo riempiuti di loto fi farà di quefta maniera,che
meffoui il primo piano di lo to , vi fi difenderanno delle canne, 6c fi conhcca-

ranno
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ranno con chiodi mufcarij, i quali fono fognati qui fotte con la lettera F. &  in- 
dottoui fopra di nuouo il lo to , le le prime canne faranno fitte per diritto, le fe­
conde fi conficcaranno per trauerfoj6c poi, come s’è detto di fopra, vi fi itende- 
ranno le fgrofsature, &  le intonicature fudette.

Ai'
i.N

É

L Qgarto Capitolo fufseguente contiene la regola dell’intonica- 
re , &  polire i luoghi humidi : Dice però che fe le ftanze faran­
no à piè piano, tre piedi in circa alto dal pauimento in luogo di 
arenato fi dia la tettola5 accioche Thumore non guafti le coperte, 
come ci fi moftra nella feguente prima figura.

Archittt, del Rttfeoni » D  d M A
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A  fe hauremo vntmiro, che d’ogn’intornoiìa foggettoairhumi- 
dità, bifognerà allontanarfi con vn’altro muro quanto parrà con- 
ueniente, &  tra eflì due muri tirare vn canale più bailo del piano 
della danza, il quale venga à sboccare in qualche luogo commo­
do i ma con tutto ciò per Taltezza del muro il lafceranno alcuni 

fpiragli per dar efito piu facile à tutto Thumore. Et fatto quefto, fi darà il pri­
mo fgrofsamento di tettola, &  poi farà dirizzata, &  fpianata Imcroftatura, co­
me CI moftra il diisegno qui di fopra dalla parte diritta.

N  occafione, chel luogo non comporti, che fi faccia altra mura­
tura, faccinfi pure j canali, &  le bocche loro, ch’efchino in luogo 
aperto, &  da vna parte fopra il margine del canale ponganfi te- 
gole di due piedi,&  dall’altra fi dirizzino i pilailrelli di quadrelct- 
ti di otto oncie, ne* quali pollino federe gli angoli di due tegole, 

&  que* pilaftri fiano tanto diftanti dal parete, che non pattino vn palmo ; così 
dal bafso del parete fino alla cima fiano ordinate diritte le tegole oncinate, le 
quali nel di dentro fiano con diligenza tinte di pece ; &  di fotto , &  di fopra il 
volto habbiano li loro fpiragli : &  poi faranno imbiancate dal di fuori con calce 
fatta liquida con l’acqua,accioche non rifiutino la imaltatura, &  crofta di tetto­
l a . Vi s’indurrà poi lo fgrofsamento primo, &  in luogo di arenato vi fi porrà la 
tettola, &  tutte le altre cofe, come habbiamo di fopra. 11 che medefimamente 
apparifee molto ben dittinto nella feguente figura.

Racconta
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Acconta nel fine del fudetto Qiiarto Capitolo quello che vfaua- 
no i Greci per terrazzare le loro ftanze per lo Verno, la qual co-- 
fa dice che non è fontuofa, m avtile. Perche fi caua quafi due 
piedi nella ftanza, &  fi batte bene il fuolo, &  poi vi fi pone il ter­
razzo , ò pauimento così colmato, che habbia le bocche nel ca­

nale . Dapoi poftiui fopra carboni, &  calcati fodamente, vi fi dà vna materia 
mefcolata di fabbione, di calce, &: di fauilla alta mezo piede pofta à regola, &  à 
liuello, la quale ripolita lafcia il piano del pauimento nero, &  aiTorbe tutta l’hu- 
midità, che vi cade fopra con molto commodo, &  vcilità ; &  qucfto medefima- 
mente ci fi moilra nelle due feguenti figure.
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E L  Sefto Capitolo di quefto Settimo Libro Vitruuiocidà’l 
modo di preparare il marmo perle incroftature^mailìmamett- 
te quando non fi poffa hauere di quelle glebe, che nafcono di 
Tua natura lucide come ià le . Vuole però, che fi pigli de" ce­
menti, ò fcaglie di marmo, &  che fi pettino con piftello di fer­
r o , &  fi criuellino : &  che fe ne facciano tre fortimenti,Ià par- 

te più grofsa con la calce fi dia, come se  detto di fopra, con Tarenato 5 &: poi di 
itiano in mano le più fottili fi vadano mettendo in opera.Il che più chiaramente 
forfè nonpoteua dirfi da Vitruuio di quello,che cirapprefenta la feguete figura.

Irruuio difcorre della temperatura del mìnio nel Nono Capitolo 
del indetto Settimo Libro, à che ferue la feguente figura, E pri­
ma quando dice che le zoppe del minio canate dalla minerà , &  
Leccate nel modo , che racconta neirOttauo Capitolo, fi deo- 
no tritare con piftello di ferro, &  con ipefse laaature, &  cotture 

fi riducono in colore e

U reteri, E e
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V r  fopra nella fiaiura à banda diritta eiprime la prona che fi fa del 
minio,volendoaÌHcurarfi che nonfia mefcolato con calce; &  dice 
che fi pigfi^ vna lama di fèrro, ò paletta , che fi dica, &  fopra vi fi 
pone il minio ; &  pofta al fuoco fin che,fia ben infocata, leuando- 
nela por, fé iafciando raffredd^e il minio , ritorna nel fuo primo 

colore,egli faràfenxadubbiofenza difetto ,  m%rc reft;^anero, al ficiiro farà 
diffettuofi), e non buono,

A  fegucnte figura fecondo l'intefttione, &  regola di Vitmuio nello 
fteffo Capitolo N ónooi moftra il modo del dareil miniofottilmen- 
te alle pareti con la vernice, conaesVfaipctialmenteinVenetia, la 
qual cofa eifendo communiÌTitna > dt chiara nel diisegno,non ricerca

maggior dichiaratione.

C'infegna



S E T T I M O . 111

‘ I I

¡Tnfegna à far la tinta nera nel Decimo Capitolo, &  noi n’habbia- 
mo tre figure, le due prime ci moftrano quello che dice, che lìa 
edificato vn luogo come il laconico, &  fia polito, &  lifcio fottil- 

; dinanzi à quefto fi faccia vna piccola fornace, che hab- 
bia le apriture di dentro verfo il lacón ico, &: la bocca fua fi chiu­

da j &  abbaili dal di fuori con diligenza, accioche la fiamma non fi diflipi : nella 
fornace fi porrà della refina, &  queftaabbrucciandofi manda a forza di fuoco 
il fumo per le apriture tra"! laconico, il qual fumo fi appicca alla curua tura, &  d*- 
intorno a’ pareti del luogo 5 Se raccolto p o i, ò battuto con la gomma, ferue pe,| 
inchioftro a' librari, onero diftemperato con colla, &  olio a’ pittori. '

L ’altra
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L 'Altra qui fotro fegucnte figura contiene diflegnato quello che nella ftef- 
fa materia d ice, che cocinandofi la fece del vino nella fornace, &poipe- 

fta, riefee non Colo perinclviofiro 5 ma per Tendego ancora.

jd

m

Ell'azurra tratta nellViide- 
cimo Capitolo, &: dice,che 
così fatto colore fi compo­
ne di quella maniera, che fi 
pefta l’arena co’l fiore del 

Nitro così fottilmente, che diuenta come 
farina, &  mefcolata col rame di cipro li­
mato fi bagna, accioches’incorpóri,e poi 
con le mani fe ne formano palle, &  fi di- 
fpongono in modo che poifino feccarfi, 
come vediamo nel feguente diffegno.

Seccape
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SEccate che fono le palle fudette d’azurro, fi compongono in vn vafo di ter­
ra , che fi mette nella fornace, &  quiui fi tramutano in color azurro à forza 

di fuoco.

modo del fare la Biacca, &  il Verderame fi c’infegnàrneiriftef- 
' " fo Vndecimo Capitolo, &  le due feguenti figure ce lo dimoftra- 

no. La Biacca fi fa mettendo ne’dogli limature di piombo ipar- 
fe di aceto : vi fi pongono mafie di piombo, &  coperti i dogli in 
modo che non poifino efialare, dopo certo tempo fi troua fatta

la biacca. Et con la ftefla ragione ponendoui lame di rame fi fà il Vcrderame 
m o r a ,

AYchitit, del Kufconì,  ̂ F f  N E L
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N ei Decimoquarto, & vlcimo Capitolo di quello Settimo Libro parla Vi- 
truuiode’ colori purpurei in diuerfe maniere, e dice che fi fanno tingen­

do la creta con la radice di Ruggia, &  Hifgino, il quale èdiffegnato quìfotto,& 
da’ tintori da panni farà beniifimo conofciuto,

i - : - s ^ ^ o d ii. 
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Óggiunge p oi, che quando i tintori vogliono imitare il Sile 
Attico,gettando la viola fecca in vn vafo la fanno bollire con 
l’acqua, &poifprem endolaconvn pannodilino, &m efco- 
landola con la creta rofla, fanno il colore del Sile A ttico , Se. 
così ragiona d’altre herbe, che qui faranno diflegnate, ma da 
noi non conofeiute, &  trapaiTate con reflempio di Moniìgnor 

Barbaro nelle fue copiofiiHmc notationi fopra quell’Auttore.
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A R C H I T E T T V R A
DI GIOVANANTONIO

R V S C O N I

L l % K O  O T T A V O ,

I T  R V V I O 5  efpeditofi neTette Libri dal darci le regole del­
le fabbriche , &  infegnatoci fino il modo del comporre i co­
lori per dipinger le incroftature loro, con f  Ottano entra à dÌ- 
fcorrer intorno alle acque ; le quali per Tvio humano fono ne- 
ceffarie tanto, &  cosi profitteuoli : &  perche confiderà che in 
generale le acque, ò corrono in aperto, come quelle de’ fiu­

mi , &  de’ fonti, ouero difcorrono occultamente per le vene della terra; volen­
do altrui fcoprire, &  valerfi di queft’acque nafcofte, ci dà il modo di rìtrouarle, 
Za dice nel primo Capitolo di eflb Libro, che prima che il Sol nafca dee l’huo- 
mo ftenderfi in tetra là doue penfa, ò vuole rìtrouar l’acqua, &  folleuando la te­
tta appoggiatala femplicemente col mento in terra, siche la villa non poìfi^ia- 
gar, ma reftringerfi in vnaliuellata altezza eguale airòrizonte ; doue auuertirà 
folleuarfi gli huiiiori, infpeifirfi, &increfparii infierne, là potrà ailìciirarfi che lì 
^oila cauare, &  ritrouar acqua ; ben’è vero che ne’ luoghi aifolutiifimamente 
lecch i, quella diligenza farebbe per auuontura fouerehia. Et tutta la fudett^ 
regola con la folita diligenza fi reftringe neìla feguente figura diligentemente ,* 
alfolitOjdiilegnata, ‘

Ànhiut, del Ktifc&nL C O N
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O N  cinque altre ofleruationi efpreffe medefimamente nelle no- 
ftre fig,ure ,fcgiiita Vitruuio ad infegnarciil modo del ritrouar 1*- 
acque. Prima che fi faccia vna fofsa alta per ogni verfo piedi tre, 
&  larga non meno di cinque, iopra la quale, foftenuta da’ bafto- 
ni, fi ponga vna conca, ò bacile di rame, ò di piombo vnto con 

o lio , &  poi fi turi ogni cofa dal di fopra con canne, frondi, e terra, fi che non 
polla eiTalar fliurnore, &  Aurata il giorno feguente, fe il bacile farà afperfo di 
fudori,& di goccie fi hauerà fegno chiaro, che lui fia dell’acqua.

M Edefimamente fe ponendoli 
nella caua vn vafo di terra n5 

cotto, cauandonelo dopo vn giorno, 
farà ammollito in modo che pofsa 
ximpaftarfi, ouero fe poftaui vna cioc­
ca di lana afciutta riceuerà nello fteflb 
tempo tanto di humore, che polTa 
fpremerfene l’acqua, come nelle due 
ieguenti figure,

E  T
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T  fimilmente fe nella ftcfsa foisa il porrà vna lucerna accefa in o lio , 
&  coperta la foffa il dì feguente fi trouarà l’olio , & il  Incigno húmi­
d o, &  tutto pregna di humidità ; ouero fe vi fi accenderà del fuoco, 
&  che ne fufciti, &  fi folleuì vn vapore denfo, &  tortuofo, come fi 

vede qui fiotto.

Tutto
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Vttoqueil’OttauoLibrofifpendeda Vitruuio intornoallacque, 
&  ne fa féÌCapitoli,ne’ quali fi diffonde in varie, e belliiÌirae con» 
fidefationiSioiofiche, difcorrendo fopra la natura di diuerfe ac­
que 5 èc fonth &  perche fi conduce in fine à trattar del modo del 

. liueJlar effe acque, &  nomina tre iftromenti, il Traguardo, il Li- 
ucllo, &  il Cherobate, ttictiglihabbiamodiifegnatiquìfotto, i quali perche 
fono noti àciafcLino della profeiTìone , meno d alcun altra figura ricercano di- 
chiaratione, fiance Undiriizo, &  il fine di quefta noftra fatica.

}< Ih
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, L Primo Capitolo del Nono Libro d  efplica il modo di mifu- 
rare vn campo fecondo finuentione di Platone ; &  dice  ̂che 
fe il luogo farà quadrato di lati eguali,&  bifogna raddoppiar­
lo con altri lati eguali, non può farli per via di moltiplicatio- 
nedi numeri. perche fe iara vn lato di quattordici piedi, mol- 
tiplicatp^per quattordici, rifpondèrà centonouantafei. Se di 

quindici, riufciranno ducento,;e Venticinquej & peròbifogna valerfidellami- 
furadelle linee, &  non della computatione de* numerij &  così fi farà, che fe*l 
quadro è d i dieci piedi per Ogni lato, fi tirará vna lineada vn’angolo all’altro in 
modo, che’! quadrato Ga partito in due triangoli eguali, i quali faranno di piedi 
cinquanta di piano. Facciafi p o i, fecondo la lunghezza dellaftelTa linea, vn 
piano quadrato dilati eguali, &  così quanto grandi faranno i dui triangoli nel 
quadrato mino re di cinquanta f)iedi disegnati coft la linea diagonale; tanto con 
que-lv) ftcíío numero di piedi nel quadro maggiore faranno deferirti quattro 
triangoli, come vediamo nella feguente figura.

ìànhitit» del Kufioni I H h L A
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A  feguente miilirà, fe­
condo il tefto di Vi- 
truuionel 2. Capito­
lo del Nono Libro, 
ci moftra l’inuentio- 
ne, &  la regola della 

fquadra, che fìi trouata da Pitagora con 
molta facilità ; &  batterà di regittrar 
qui il tefto di etto Vicruuio per fodif- 
fattione, &  intelligenz,a del Lettore, 
Se fi piglierà (re regole, delle quali vna 
fia piedi tre, Taltra quattro, la terza cin­
que, &: quefte regole fi compongano 
infierne con le tette, fi che facciano vna 

ffgura triangolare, condurranno la fquadra giutta : &  fe faranno le lunghezze 
loro di pari lati fc ne formará vn quadrato perfetto, dico che dal lato di tre pie­
di fi farà vn quadrato di none piedi quadri : di quella di quattro piedi vn qua­
drato di Tedici piedi quadri, 8c di quello di cinque vn’altro di venticinque,8¿ cò­
si quanto fpatio farà occupato da due quadri, 1 vno di tre, l'altro di quattro pie­
di per lato, tanto numero di piedi quadri verrà dal quadro tirato fecondo il lato 
di cinque piedi.

LA
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A  fquadraferue mirabilmente in ogni occafione di mifurarej& di 
compartimenti; mafpecialmente nelcoftituire delle/cale, per 
ordinare,&diftribuirei gradi. Perche fe l’altezza del palco,co­
me pur dice Vitruuio nel fudetto Secondo Capitolo,farà da* capi 
della trauatura fino al piano diuifa in tre parti per linea perpen­

dicolare ; la fcefa delle /cale farà cinque parti di quelle con giufta larghezza de’ 
furti 3 Se de’ tronchi : Perche quanto grandi faranno le tre parti dalla fommità 
della trauatura al huello di /otto, quattro di quelle parti deuonfi portare in fuo­
ri, &  feoftarfi dal diritto, come ci mortra chiariilìmo il feguente dilfegno, per fa­
re le /cale proportionate, S¿ commode, fe hen hoggidi pare che gli huomini al 
fito vadano accommodando la fcala con poco riguardo del più, ò manco ratta ; 
&  che non s’oflerui, ò fi fia perduta la regola vfata già nel famofo Palazzo del 
Sereniifimo Signor Duca d’ Vrbino, doue le /cale con mirabile artificio feruono 
all’afcefa fenza feommodo afeuno anzi con fenfibile dileteatione .

n n i^ n iD iiii iu iiu a iiu iin  
mnuiiiummniiti m

©

I-E
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E  dueicguenti figure faranno conofciute da cìafcuno, cóme quelle, 
che contengono ifimulacri delle Stelle, &  il fino loro nel Cielo data­
la parte Auftrale , &  dalla Boreale, fecondo il tcfto appunto di Vi- 
truuio, che ne ragiona aifai difFufamente nel Serto, &  Settimo Câ i«» 

tolo del indetto Nono Libro, feguendo l’opinione di Democrito.

. 'k:

-

I__

>
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IseiPitrrtarCUS

Viene
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IIene VitruiiioàragionarneirottaiioCapitolo, dopo che ne 
gli altri ha difcorio, &  coniìderato il girar vario dclle5telle,& 
de’ Cieli,del modo del formar gli horologi,che chiamiamo da 
Sole : delle Ombre che cadono da’ Gnomoni a’ tempi déll’E- 
quinottio, &  come fe ne formi l’analemaj il che è come vn 
modulo de gli horologi : &  cominciando à darci qualche ef- 

fempio della breuità, &  delle lunghezze dê  giorni con la mifura deH’ombrc, di­
ce che il Sole al tempo dell’Equinottio raggirandoli intorno alle cafe del Mon­
tone, &  della Libra di noue parti del Gnomone otto ne fa di ombra in quella iii- 
chinatione, ch’è in Rom a,

; Aìfthim.delRufioat, l i  in
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In Atbene di quattro le tre ,
In Rhodi di fette le cinque,
In Taranto di vndidlenoue ,
In Aleflandria didnquele tre,

I quali eflempi così per ordine vediamo mifuraci,& eipreflì, commodiflìmamen- 
te nella feguemefigura.

tC 4T

T  con reflfempio fudetto di Roma forma lo Analemma,il qua­
le metteremo qui fiotto co nomi di tutte le litiee  ̂&  interfeca- 
tionì,fecondo il tefto di Vitruuio, per breue drchiaratione del 
la figura j com’e il propofito noftro ; perche altrimente la ma­
teria , &  Toccafione comportarebbe difeorfo lunghiifimo, nè 

 ̂ per auuentura potremmo fodisfar alla curiofità, &  intelligen­
za d’ogn’vno, riftringendo in fiommario quello, che da tanti valent’huomini è 
Rato diifufiamente trattato in groiTi volumi.

AB. Il
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A B . Il Gnomone diuifo in none patti •
B T . La linea del Piano.
EAlf L’Qfi^oitte.
Q P k L ’A(ì? del mondo.
B N P. Il Meridiano.
HG» Lacotomus.
R C G . MonacuSf cipè il cerchio de* m efi, 
N A X F C . Il Raggio Equinottiale.
K A T , Il Raggio della Bruma.
L A R . 11 Raggio del Solftitio,
K O R . Il Semidiametro del SoIftitiòJ 
L M G . Il Semidiametro della Bruma.
B T . L*Ombra Meridiana della Bruma 
B C . L'Ombra Meridiana dell*Equinottio. 
BR. L*Ombra Meridiana del Solftitio.

I L  F m £  d e l  n o n o  l i %k o ,
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E L L E  Machine nel Decimo, &vItim bLibro tratta V i- 
truuio, &  le diuide in tre forti, alle quali fi pòiTóno real­
mente ridurre tutte le antiche, quelle ,che da’ moder­
ni fono fiate ritrouate, &  pòfic invfo con grandiflìtEa 
vtilità, &  fottigliezza d’ingegno. Vna forte chiama che 
va all’in sii detta da’Grecia»cpo/3aTi>có|/,alla quale aicriue 
più audacia, che arte, &  farà quella inuentione di ma­
chine militari, come torri, fcale, &  ponti particolarnìen- 

te, che s’vfano anco a* giorni nofiri : L ’altra fpirabile detta da* medefimi G reci 
*n-vsu t̂aTixói;,come Molini,Organi,& altre fimilfche operano à forza d’aria rin- 
chiufa. La terza da tirare detta i3aVau(yoii,Ia quale abbraccia tutte quelle forti di 
machine, &  d’ifiroinenti, che feriiono à tirare, &: folleuar pefi 5 &  quanto in fine 
fi rinchiude nelle mecaniche con vari], &  diuerfi v ii, &  nomi. Di queft’vltima 
forte ragiona prima dell’akre : &  nel Secondo Capitolo c’infegna vna machina 
per folleuar pefi, &  condurli fopra fabbriche, come fi vedrà nella noftra figura» 
la quale è tanto chiara, che poco per auuencura ha bifogno di dichiaratione. 
Qpefta e vna caualetta di tre trauicelli, i quali doueranno éfler di grofsezza tale 
acca a fofiener il pefo da leuarfi : fi legano infieme con vn pirone, &  fi accom- 
modano piramidamente, fortificandoli con funi legate a’ pali conficcati in ter* 
ra j nella fommita della caualetta fi appendono due taglie, vna dependente dal*

" l’altra,
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Fàltrâ'i qùéirà di fopra con due girelle, 5̂  quella di fotto con yn â, intorno alfe 
qualiil fa ̂ affare la funC) che menale fi chiamai; alla taglia inferiore fi legano gli 
vncini, dette forbici da Vitruuio, i quali fono addentellati per afferrare ficura.- 
mente il faiÌo : da" piedi deTudetti trauicelli fi accommoda vn molinello da ma­
no, il quale raggirato, vien conducendo il menale, &  folleua il pefo commodif- 
fimamente : &  quefta machina è chiamata Tpw7ra(7T0c, per Tvfo de’ tre raggi, ò 
girelle, che s’intendano.

Architet. del 'Rufconl. SE



1 5 0  L I B R O
E la machina hauerà cinque raggi,ouero girelle, come la feguentc, fi chia  ̂
ma-7r«|/Taa7raaT0ir > come fi vede rapprefentato con la folita diligeiua nel

feguente difsegno.

TIT*



neiraltra facciata.
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T  fecondo la grauità, &  conditione de* pefi, dice Vitruuio j 
che bifognerà preparare le traui, &  più lunghe, & più  grofse, 
&  vfarui maggior forza, altre inuentioni d’iftromenti in ve­
ce di molinelli, come fono ruote, che fi girino con gli arga­
ni , come nella qui fotto figura, ò col continuo caminare in 
effe d’huomini, come vediamo nel feguente ritratto, pofto
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L  modo d*inaIborare Ip fudette caiiallette, quantunque grandi 
fiano, ci viene gentilmente defcritto da Vicruuio nel fine del 
Terzo Capitolo : la qual cofa è per auuentura più chiara^ &  più 
facile daeffer intefa nella noftra figura, di quello che fi pofla 
raccoglier da efib tefto ; &  però fe ne rimetteremo ad ella, fen-

tediare maggiormente chi legge.

e *

del RufiMÌ • L I Vn*altra
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N ’akra machina da ti­
rar pefi ci viene infe- 
onata da Vitmuio nel 
Quinto Capitolo . E. 
quella è vna gran tra- 
uefpftenuta da quat­

tro funi 5 ò ritegni raccommandati a’ pa­
li, come nelle altre ; nella cima del traue 
fi conficcano due manichi per poter ap- 
pcnderui la taglia, fotto la quale per te­
nerla folleuata, fi conficcane! traue vn 
regolo due piedi lungo, &  largo fei dita: 
quella taglia ha tre ordini di girelle vna 
fopra l’altra ; &  vna fimile taglia hà 
percorrifpondente j fi che le tre inni, ò 

imenali palTando in giro dall’vna allaltra 
taglia per le Tue gire Ile, vengano ad vfci- 
re, &  entrare in vn’altra taglia polla a!' 
piede della traue ; &  poi tirate da tre or­
dini d’huomini vengaiio à folkuare ,j8c 
condurre le colonne 5 ò altri falTi doue 
bifognerà, le quali faranno appefe, 
afferrate da gli lleifi vncini, ò forbici fo- 

{ pradette. Quella inuentione sVfa ho- 
j|ra fpetialmenteinRoma, &  perforter- 
lj’z.afua, &  per poterla allungare quanto 

altri vuole, fi forma , &  fi compone di 
molfetraui legandolè”con funi,‘Se con 
recinti di ferro : &  in luogo d’huomini, 
che tirino i menali fi vfano de gli arga­
ni con caualli per poter refillere alla fa­
tica : Di cotali traui fù fabbricato il Ca- 

. Hello, col quale fi fpiantò prima, &  poi 
fiereffe TObelifco Vaticano quell’anni 
adierro per commilfione della Santità di 
N . S. PP. Siilo V. &  qui n’habbiamo pa­
rimente il diffegno fecondo il tello di 
Vitruuio, &  la traue conforme all’ vfo 
de’ nollri tempi.
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E L Scilo Capitolo nan a alcune iniientioni di /• rchirettì Gre­
ci per condurpeG, le eguali habbiamo medel.: irriente d ’ffe- 
gnate ccm molta vaghezza. La prima è quelL 'i Ctehfonte, 
che volendo condurre per lo Tempio di Diana in bfefoi fufti 
delle colonne, non fi fidando de’ carri, accommodò per lo 
lungo de’ fufti delle colonne due tra.ui, le quali infiemecon- 

giiinfe con vn trauetto per tefta, &  nel viuo delle colonne impi ombò molto be­
ne i pironi di ferro, che chiamano à guifa di pernuzzi, &  ne’ trauerfi vi
pofeifuoicerchielli, perii quali entrando elfi pironi poceffero volgerfi5 legò 
poi di niiouo eiie tefte con alcuni baftoni per maggior ferm ezza, &  fottqpofti- 
ui i buoi, le colonne ftefse veniuano à riuoltarfi, ¿c fi condufsero ageuolili ma­
rne nte.

r
r ( ■X:

f  ! I

1 m
IIJ

, A

*)\

M Etagene figliuolo di Ccefifontc fudetto con così fatto efsempio conduf- 
fe gli Architraui delle medefime colonne ; Et fece le ruote grandi, &  

malficcie,& vi ferrò nel mezo gli Architraui rczi,che con gl’ifteifi pironi, &  cer­
chielli furono condotti commodilfimamente.

Paconio
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Acohio à’ tempi di VitruuiO) doucndo rinouare la biife a.1 Co- 
loffo d’A pollo, per condurla dalla Pecraia, aggiunfe alla fu- 
detta inuentione cofa che la reie inutile. Perche rinchiufa la 
baie in due ruote iìmili, tra ruota, e ruota vi poie alcune fufa, 
&  loro d’intorno auuolfe di molta fune, la quale fuolgendoil 

______ ____ poi, mentre ch’era tirata da’ buoi, &  non potendo ciò farfi di­
rittamente, la machina ancora veniua à torcerfi,& così il camino fi rendeua dif. 
ficile, &riufcì vana affatto l’opera, &  il penfiero .

 ̂ f'r f

’ f i

Architett. del Kufconh M m Sog-
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Oggiungc c|uclloj che vediamo nell’vfo della, leuaj la <]tiale 
hauendo la fotcoleua qiiafi centro, &  efifendo calcata nella 
parte eilrema più lontana da eflb centro j opera appunto cir­
colarmente, & folien a grandiiTimi pefijSe così fottoponendo- 
fi la lena al pefo, &  premendola all’insù > la lenguella ferue 
per centro, &  rende medefimamente il moto circolare, come 

vediamo nelle noftre tre feguenti figure .

I)
A .

a

J -i

A  ftatera è anco ricordata da 
Vitruuio in queft’oceafione, 
come quella, che condifu- 
gual pefo, quanto è quello 

del marco , lena pefi molto maggiori 
quanto più fi difcofta dal centro fuo. 
Volendo dunque fabricare vna di que­
lle ftatere, non fi ha da oiferuare altro, 
folo che la parte da dietro fegnataC, 
doiie va appefo la bilancia D , deue ef- 

/ fer aggiuftata in m odo, che polli fcor- 
' rere innanzi, &  in dietro verfo il centro 

B , conforme alfvfo , che per alfhora 
vorrai feruirtene. Del rimanente, cioè 

la parte dauanti fegnata per G ,  F , il marco E , vanno fabricatc come le or­
dinarie .

V
•B

Così
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C Osi moue il nocchiero,  calcando 

Tanfa del temone, vna grandiili- 
ma nane tutta carica 5 feruendo il temo­
ne per leua, &  i cardini quafi fottoleua, 
6ccentroj di modo,che il temone taglia 
il mare per diritto , &  fcacciandolo da 

’ vn lato , moue la naue pertprto, fiche 
l’acqua refta 5 &  fi dee intender in vece 
del pefo,nel quale s’impunta il temone, 
&  così viene à far piegare efsanaue. 
Medefimamente le vele aliate à mez,o 
albero non ipingono con tanta celerità 
la naue, quanto fe con le antenne faran­
no leuate fino alla fommità, I Rem i 
medefimamente legati nelle galere, &  
commoifi da galeotti, mentre che fi al- 

lontanano dal centro,  che è’I luogo doue fono legati, &  percuotono il mare, 
fpingono la galera auanti,il che è per la medefima ragione dalla leua, dê  due 
toouimenti confiderati di fopra retto, e circolare.

-riTiL.

Ipefi



IPefi medefimameate portati da quattro, ò da Tei Imomini verificano la fu- 
detta confideradone,- perche il centro fi trouarà «e! raezo della ftanga, &  

così viene ad eiier vgualmente compartito il pefo tra’ portatori ; fi come s'vfa 
nel legar de’ buoi fiotto il giogo, che con vgual difianza fiono accommodati,per 
diuider fra loro con giufta mifiura la fatica, &  il pefio,

140 L I B R O

B.

A ^

N e l D ecimonono Capito­
lo viene à ragionare Vi- 

truuio delle machine militari, le 
quali cadono fiotto quella forte 
chiamata da’ Greci axpoiSaTixóif> 
& noi n’habbiarao i ritratti..Par­
la prima dell’Ariete, &  dice, cltó 
fu trouato da’ Cartagineii n ell- 
oppugnatione di C ad e , perch^ 
hauendo prefio il Caftello, &  Vq-J 
lendogettarlo à terra, n o h h ^  
uendo iftromenti à propófito'/ 
prefiavna traue,fipintaj& foftenu- 
ta da’ foldati, con efia andorono 
rompendo i corfi de’ mattoni, &  
finalmente rouinando tutta la 
muraglia.
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. ipgi 4uué'iì(-̂ >viic‘ vn Faubfo di Tir detta Pefaimcno con queft'- 
eOe.npio piantato vti palOi&: fofpefouene vn’altro per trauerfo in 
biJancia 3 ipingendo.coA maggior fácil itájcontinuó nella rouina^ 

delie muraglie de’ Gaditani.

A Ppreflb qoftui venne Cetra C aF  
cedonio il qual^ fabrico vn ba- 

famento, ptauolato , ( che vogliamo 
dire ) fopra ruote3&: poi fopra vi ordi­
nò vno ft^cato. coperto di cu oi, &  vi 
fofpefe dentro rariete, per poter ac- 
coftariì, &  batter la muraglia più fi- 
curamentc ,  St lo chiamò Teftudinc 
Arietaria, come vediamo nel fegucA- 
tc rittratto.
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•E-L VÌg*eTimo'Capitdìò c1 ^àToH ihe7 &1 emirure p  ̂
quella Teftudìnc della quale fentiamo far mentione nelle batta­
glie, &  oppugnationiantichejche è quella,che vediamo qui a ll- 

incontri diifegnata,& compartita diligentiifimamente,recondo la mente, 
& il teft^di VitruuÌQ,laqualcofa perche forfè a’ iioftri tem piè totalmentCf 
inutile, Sz la curioiìtà può acquetarfì nel vederla femplicemente ritratta^; 
habbiamo giudicato bene di non tegiftrarne qui altrimente le parole di 
fo vitruuio, 8r di foddisfar al Lettore con la fola figura., fche ce lanapAufa  ̂
compofta di legname con le ruote affilTe a' pali à vfo di tnòHinelU, per po­
terle torcer fecondo il bifogno capace di molta gente,&: col tetto di traui- 
celli,fQpra’quali fecondo i coperti di alga, per ftendeiiuifopra U u o i, che 
la Guoprono, 6c4ifcndono dall-â ^
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sureT  con ouefto fine concluderetno la dichiàratione di^uefie fig 
in quelm igliorm odo,,die habbiamo potuto, eflen docerti, che
quelli, chehauerannoqualche,cognitiqnedell'Architet^uw lì

coflitentcranno di quel poco , che fiamo andati difcorrendo per ̂ ccònipa- 
^nar effe figure : &  quelli, che fono affatto nudi, npabaueranno à 
da.queffa fatica noftranon poffono impararla,poiché rnanco ilfin^^ 1 m- 
t^niion noftra è ftata naai d’iqiegnarla con quelle p o ^ c  annoi^atipsi.

IL  P IN E  D E L  D E C I M O ,  E T  V L T I M Q  L I B R O  

-Dell'•Architettura del Rufeoni .

Se£uìi;a U di fàhrìcare gl’Ctd^^ Solari,



P E R  T R O V A R E  L A  D E C L I N A T I O N E  D E ’ M V R I
per fabricarui fopra «rHorologi Solari,

curtpftffima, fon ogni efcjuijìtez^a praticata dal/gioito R. Padre irà
^frnardmoStramegioliinmonteGmducctfiiaPatria, comcroederjì p«,,

‘ E'Ocellentijs.Sign, Andrea Lift y 0^
Jfeppe Magagnim ^

parfp dj por quivn modo con che facilmente porra ciafcheduno da fé

le liorecommunc.
„ , r ---- viiv;lai-Jiujciicc pofra ciaichedur
&  fu I muri dipingere vn horòlogio Solare.clic feruira pionwimente per
nnn qFenÌ!inÌì ^ratiifimp^fpecialinçute a qpelJijChe fi dilettano di

faperlc puntualmente, & con piu venta di Quel)o,chc fi credono diT*? n r̂ nn.-ni a •
ra„o nelIeCitti . liquali fi ripcm no'ilk  bore, c f .
ipefloerranno g'-^ndamente Ma per venire al calo nofiro dicco, che Lrfabricarraueftn^^^^^^
logi murÿ,bifogna auuertirc&cpnofccrele variç &  diperfedecliuatÌQm-, che S S n  uri 
bora dedHuno dalme^ogiorno verfo Leuante, &hora verfo ilp o n S ç- 
della quad cola, bifogna fabricare prima vnoinftromento ip quefìo modo .

Prepara te _dna tauoletta limile a quefla rapprefentata qua lotto per la figura P O R V  mnf 
to  bene fquadrata, & di effa trouato il vero centro nel me^o, di queTlo formircte v n Æ o œ  mV 
ftamentefatta con linee rette raprefentate per E. G , l'vna, &  haltra che è per rrauerfo S  
feretc poi vn Circulo perfetto di vna altra tauoletta p di Cartone ò di altÌa materia f i i S  ^
quello diuideretein^p parti eguah,poi,ciafcheduno diefl'eparti inpogradiSodo^^^^^^
uerraàrapprelentar il Circoloorizontalecol Leuatjt«- nnn̂ nî-i« 
inefle o u Æ , come „d ia  figura del C i r X c S “ épo'S?c S 7  “

“  f“ « centro fopra il m'cdefimo centro della tanollet- 
ftando la tauoletta ferma ,  poiIiatè;mouer la rota d'intorno come meglio ni

p a r o  -
Poi udendo iapere quanto declina quale fi uoglia muro fopra ilqualefiuol fabricaré Phoroiomo nri- 

ma opra eff ruota metterete qualche calamita,comc uno di quelli horologietri, che uenaono 
^  terra Teck lca,quelIo in tal modo locando fopra efla rùora,che le linee,chc in effo fano la meri­
diana, &  la Tramontana uenghino a corrilponder alle mcdefiitie fatte,8c notate nella medefima
ruota. Poi diligentemente ogni cofa preparata appoggiareteeiTa táuolettá alla facían  Aì i»nx
muro dalla parte P. evenendo ben dritto\gni cofa a efò  la c S t a ^ ^
re, et poi con le m«n]r,te g„:are la ruota tafiWhela Calamita nenoii a ^ ftirS L e m e ^ o S  
IfaofegnoA allora rapctete,ehe il numero della mota che caderd fopra la linea E ^  ddStaSS^

letta,ftando la C a la ta  fctmafoprad fuofejjio ni dimoaterichc tanti gradi è
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N  VESTIG ATA he hauerete la Declinatione del muro > al guale vorrete fabrica­
re THorologio. ßifogna che voi habbiate vn’Horologio Orizontale il quale è vno 
fimile alla figliti qui fotto polla > &  quello porrete ò difcriuerete fopra vna tauo- 
letta piana giillamente come egli fi vede, &  fopra effo locarete vn’altra tauolct- 
ta in piedi dntta, &  in {quadro di che grandezza vi pare, la quale pafiando per 
il Centro dd circolo Orizontale notato nel mezzo .della Ruota maggiore per 
A. Venga id interfecare effa ruo« a punto fopra il numero ifleffo de i gradi ch ej 
hàuete ài circre la declinatione il muro propofto, & quefta vltima Tauo-
letta lupiedi viene àrapprefentarui Tifteifo muro fopra che volete far il voflro- 

Horologio folare; Hora pei darli forma>nel Horologio Orizontale in piano porrete vno itile altq 
come vedete il figurato eifere > che è apunto lungo quanto vi badai piede di elfo j fino alla linea per 
traucrlo , che vièn ad effere la Equinotiale j oue quellaper lungo dinota di mezzo giorno, Stuel­
la tauola dritta,che vi hauete fopra polla rapprefentare il voflro muro piantarete sù ad aitojvn llilo pari­
mente, ma di die lunghezza vi piace perche tale á punto deue effere quello di che vi volete feruire nel 
voflro muro. Cofi il tutto ben fermato,& che le tauole non fi poflìno mouere. Andarete à raggi del So­
le , &  mouendo le tauole cofi vnite tanto, che Tombra dello itile dell’Horologio Orizontale, con la fua_ 
pùnta tocchi la linea fua che dinota la hora 14 . o qual altra hora vi piace , tenendo fermo ogni cofa, no- 
tarete con vn ponto,doue terminerà la ponta dell’ombra dello flile murale poi tornate á far andar l’om­
bra ddlo flile Orizontale, con la fua poma fopra la medefima linea dell’hora 14. ma vn poco diflante. 
Se fubito doue terminerà l’altra ombra dello flile murale, notarcte vn’altro ponto dal quale, al primo fe 
voi metterete la riga, Si farete vna linea lunga dritta, quella raprefentarà nel muro l’hora 14. fe pari­
m ente, &  con la medefima lunghezza dello ftìle in quella la notarete per la 15 . farete l’iileffo, ciocche 
volgerete le tauole fino che la ponta dello Itile dell’Horologio Orizontale, percuoti á ponto fopra la li- 
nea^di effa hora 1 5. &  in quell’iftanie farete vn ponto, oue percote l’ombra dello itile murale, Se volgen­
do anco le tauole fin, che percuoti l’ombra medefima fullaiflefsa lineai 5. nell’Orizonte, ma vn poco 
più dittante,di oue percuoteuà prima farete parimente vn ponto,oue da l ’ombra dello itile murale, &  d? 
effi doi punti tirando con la riga vna linea dritta, qual farà l’hora 15. Se cofi fi farà del le altre bore auan- 
ti, &doppo fino alla 24. &  del mezo giorno anco, chequelpontochefaràl’ombra dello flile m u ra lo , 
vien ad efsere il medefimo fempre,che fà l’Orizontale nel fuo Horologio deflìgnato in efsa figura, la qua»' 
le è la qui fotto polla, &  così formati fopra efsa Tauoletta murale tutte le linee di tutte le bòre, die po­
tranno il ederfi , rifpetto alla fuadeclinatione, dipingerete l’iflefse con rittefsa vgualezza di flile fopra il 
voflro murojche hauerete giuftamente vn’horologio, che vi feruirà fenza fallanza alcuna.

o
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Per far vn’Orologio in piano ò fopra vná Feneftra.
ISIDERANDO alcuno farvn’Horologio folate in piano, come farebbe fopra viu 
feneftra,Òaltroue,che fofse più com odo. Si puòfarein quefto modo. Si pren­
da vna tauoletra quadra, & fi cuopra di carta biancha, & accomodatala fopra la_» 
feneftra, che vuoi, nel modo che defideri, che fia per femprc. Piglia vn’HoroIo- 
gio Orizontale come la figura fopra porta, & quello pontizato addattarai fopra_* 
efsatauola in modo però.che lo poflì mouere d’ogni intorno, & che la parte doue 
è il ftile venghi à guardare verfo il mezzo giorno, &  la oppofta fia verfo la Cafa di 
dentro, indi prefo vn’Horologetto di quelli Tedefchi da Calamitta, lo potai fopra 
efso Horologio Orizontale, talmente, che la linea meridiana di quefto, venghi a 

fopraftar giuftamente fopra la linea meridiana di quello , poi voltarail’Horologio pontizato, fin che il 
Raggio della Calamita venghi ad occupare il proprio fitonel fuo Horologetto, che allora poluerig- 
giandol’Orizonrale,hauerai fopra la tua tauola, ocarta vn’Horologio giufto per la tua feneftra, oloco 
doue Io hatierai perciò da.prima adattato , auuertendo di porre al fuo loco il ftile della grandezza ch’è 
nel Orizontale,& che fia dritto giuftamente non pendendo piu ad vna,'che ad vn’altra parte.

Modo di fabricare vn’Orologio da acqua.
IRABILISSIMÍ, & diuerfiflìmi fono flati gl’artificij che fin all’hora prcfente fonai 
flati ritrouati per vie di aque come in Roma nella Villa A!dobrandina,& in Pefaro 
alla Villa de Signori Mofeha, cofe inuero, che fanno innarcarle Cigliaà più fubli- 
mi ingegni del Mondo,come farebbe il fonar degl’organi, & altri vari) inftrumcn- 
ti Muficali,& cantar diuerfi vccelli, &  di prefentc in Venetia, e flato ritrouato vn’­
Horologio qual batte, &moftra le bore fi che vi pongo quefto Horologio da_> 
aqua di Orontio Fineo, non ad altro fine, che per darfivn poco di lume àpiùalce 
inuentioni, nonefscndoperfeftefsocon fiderà bile, ma ben fi altretahtopiùarti- 
ficiofo quello porto nei Vffrnij/o comeurato da Daniel Barbaro Patriarcha d’- 
Aquileia*

Principalmente facciamo vna torre quadrangolare di altezza circa tre cubiti in mezzo della quale po­
niamo vnvafo di piombo D. pieno di aqua mondiflìma che tocchi tutti quattro i lati fopra i cardini 
'A. & B . poniamo il Cilindro E. qua! fi ragia infieme con l’ indice, che monftra le bore per il centro 
'A. diuife in 12. parti, eguali fopra la sfera di fuori oltre di quefto h abbiamo formato vna N ^ e  indorata 
F. G . facilmente foftentata dill’aqua per il cui arbore incuruato K. al punto I, vfeendo l’acqua in tal ma­
niera habbiamo addatato detto forame che la nane deprimendo l’aqua del vafo D . venghi á raggirare il 
Cilindro E. con il fuo indice per tutte quelle bore che comportará la grandezza del vaio D. qual può 
cfser fatto in tal grandezza,che polii baílate per quante bore a te piaceranno,come dal feguente difegno 
chiaramente poi vedere.
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